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FFERilSCO ain A. V, 

Strenifsima qtreièé mie 
prof>v)iizi()ni 5 non pcr- 
. chc K; le reputi jjno 
del fiÌQ altilsiniQ ifìten- 
' dimento , e pi i- 
mo fuo giufli^io 7 m.u 
.pierxjhe J'^utQre>0l (ftia 'pifèH^^^^ !c wb- 
dk iicure cliigl' infulti ^ de ^ ma li^ (3c:> ^jpv 
vidiofi, eJciàccKi più gifVt 4 ^bugnl5^j^^ìi 

tale Tue vt<^ p.to^anW?*,? riverita , & an>ib>- 
rata mercè delle fue rare jiMH»(Ai«:53tv' i 
qualità in ogni genere di nia^iiei a cì'm- 
tcHigenza più che mai\t\ iglivrf^ • > c!ic 
a cosi grandmammo 5 che se coi proprio 
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razione <Iie: migliori , e pofto freno , o 
timore a^i maligni ,/i devono ccfe mol- 
to maggiori di quefte mie. j ma fo ancora 
eflere effetto della medefima gfandezzà 
l'inalzare, & arricchire col prpprio pre- 
gio le cofe bade, e più vilij e da quefto 
IO prefi animo di dedicare all' A. V. la 
prefente mia fatica, ficuro che la fua im- 
/pare ggiabile benignità non T averebbo 
fdegnata ^ e che l' lolo fuo nome faria fla- 
to badante a farla comparire al mondo 
non del tutto difprézkabile . Riceva per 
tanto 1' A. V. con buono animo , com' 
ella fuole , quefto mio abbozzo , più tofto 
che ben formato parto , mentre io dal 
fuo patrocinio avvalorato lo vo pierfez- 
zionando infieme con altri miei penfieri, 
e le fo umififsima riverenza . Firenze 2 8. 
Agofto 16^68. 

Di V. A. S. 

Vmslifi, Devoti fi. é' Ohhligétihfs^ftrvìt. 

Donato Roffetci . 
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A L L "E J TORE. 

E miei dialoghi y che i mefi addietro pubblicai , 
diffi aver per le mani il moto ferfetm % e It^ 
fezioni df un nuovo folido , cofe diverfiffimc^ / 
da quelle <,che in cjuejli pochi fogli ti appre/èn- 
to , e più che lontane da ciò , che ti prometto or 
nelli Jlelfi di maturar col tempo ; perloche mi 
do ad intendere che ti poj^a ejjèr venuto in penderò che dalle 
prime cofe Ì9 rittrato mi fia , come forfè efperimentate troppo 
dtfìciìi t fe non trovate impojfibili , ò fure che io pretenda ac' 
qui^ar credito col promettere anche quello ^ che io non abbia . 

che , da ciòt che già promeffi yjo non fa fato rimojfo da dif 
f colta immaginabile ne faccia per adejfo fede quefla teflimoman- 
^(4, che il diflico del moto rimane nel fuo efercj e che col poco 
di tempo % che mi riufci dare alle feziont del mio nuovo folido^ 
mi accadde trovar le pa(fioni di quattro per defnirle , ér ho 
avuto fortuna dt dimoflrare yche ad una di qutfte gli fono ma* 
ravigltofi Afimoti due rette parallele in determinata dtjlanza, 
alle quali venga interpofta^ 

che poi io intenda accreditarmi col vantar più cofe » // pre* 
go à fofpenderne la credenza ^finacche te ne chtarifca un breve 
tempo the ti prego à concedermi ^ per mo[lrar ti forfè anche più 
di quello , che fn qui ti accennai . 

E ben vero che non faprei dirti di che in primo luogo tu ti 
deva promettere \ perche delle molte cofe ì che to ho per le mant, 
non fono parziale ad alcuna , e più una , che l'altra non mi muo* 
ve alla fua ultimazione ificcbe in ciò io fono fer dependtre dal- 
le Qcc afoni. 

Creda 




Crcdfi otk di nnoro dcver ^mettere al/f ji'amfe j^cr nhhidfj^e 
. .. .... . . Mo!/ta^ari y che coiC invi/trmi um fmt Ut- 

rcr.t dir USA aW ll,Lnftrifs. Stg, Ah Me s\mpieri , nt iynf':^fc che 
i2 i' tfitmièé^èyC ne fuhHcajfe imiei ftnttnutjù , Ma fw/sie]- 
fcr bene i per dar ftggio di che icgaj/a la mta riverenza l'crfa 
rjìtcflo letterati > // fhfpehderne '^ ejechziofte 'fìrH/ffjtoche fi con- 
tenti d" accennarmi ^ come per lettera, ne Lo pregata fe /la per ef^ 
fergli grato che tnli miei pevjìcri in forma di lettera k 'lùt JU/- 
f 9 gl' indirizzi , . 

ÙQppo penfai che U pr4ma occalhne^ fkjfe per porger meU la 
propria dtfefai giacche inttjl^he di Modena^ o pure dì Reggio 
f/(ffecomparfò tn Livorno tm certo iMretto dato fuorr da j[0»:téU 
Raimondo dn Rampagnano /opra le Comte , nel qttdte mi d /ce- 
lano che delle mt e dottrine ci J/ contencjfero aperetjfimi ri frutta 
/ (^ualt che di gran mon^nto fujfero ^ me Lo perfuétdeva il fett* 
iine che per tali Li dtnjulgajje un mio Compatriono , gran dàuo^ 
ye^emio psir7^aUj[ì7»o\ Via mi conohii Ltl?cro da^^Ufji' tmpegno> 
rjmndù col Legger L^ opera mi avvcddt che a ^ifuc^/lo thip amico 
alleva fasto apparir il ^niente per grai^ co/a /fucH- impanai a M 
paffione, con La quale rimir^ i miei inien'^} \ f oiche Kvero cl^ 
il dar trtob di pa'X^ie alle mityin . fi puh- credere ufL^ 

co contro di me lamiato \} ìina-è anche vero che h^^-deft/o- io 
4rhniermi in fcherììì^\^e i» app^enfione ; mentre fi fiorge^ che 
mn c acccmpàgnato da ^Icam fif^ V the fojjar offendere ,'<• tht 
;vlo viene [pinta da un fojjio di qu • jho piacevo Li]\\mo firittcrc:^ 
da Ràmpagnano > che dt gemo mite fila fcui cader Le armi- 
piedi ì per non' d ave occ a/ione che a le um tema de fuoi colpi , 

J^ietaUi^pi^pcY -Le. dette .cQHjìderaz,toni verone in terzo luùgo 
a mei ter ini in moto L^ animo una nuova che ih Bologna fnt fi 
fi.' ffe fcrìvendo^mn k&iche cmtro ; e quello che più m^ \itreco 
ahcnzà&ne fu L' tntei^dcrer'che ciò v*e>nrjfe fatto da qmlLo -) il 
cjuale con ogni più efatto ricercamento non ho. potuto i vévartche 
motivo fe ne abbta \ poiché non so d' avergli dato altra eie, fi (h- 

ne v. 



ne fc non dì dirmi per Ietterà % che àvevs ricevute stlcuni dcjj 
miei libbri : che godeva ej[crne il dtfpenfatore : che // aveva Jii' 
tnati degni ejfere inviati in Germania ad alcuni fuoi amici^ 
€ che per amichevole corrif pendenza mt mandava quclU parte^ 
€he aveva perfezionata delie fue opere , e che tn Jommamirtn^ 
dejfe tejìtmontanza d' aver [coperto che f e nT^fnge re io gli av ef- 
fe nel nominarlo dato cjueglt attributi , che più confacenti mi 
farvera ad uno % che io tn fommo rtverijfi^e Jìtmaffne che fen* 
2,4 Ironia gli avevo inalzata al poffìbtle i juoi ritrovati anatO' 
fnicit mentre gli pigliavo per uno ae mtet principij . Che per* 
€iò non potendomi immaginare il dt lut difgno , mi convenni 
rifolvermi in un tempo a far pronto per pm cofe : o al dì f col- 
farmi ^quando io venga convinto (^averli fatto ingiuria per* 
che certo non potrà efere che errori involontario \o al difngan^ 
narlo r fo ia mia dijgra^a gl^ dverà majcljcrato ti. mio procc 
dere i o dichiararmi vinto obbligato » fe f compiacerà con ra* 
qioni abbattere la debolezza delle mie dottrine : & ad una one^ 
fa conte fa , quando la neceffità mi dia animo per contrajcrive- 
rt ad un tal dottore « 

In quvflt dubbi/ f andò più che refolutOy mi convenne per al^ 
cuni mfti affari trasfrirmi qui in Fiorenza^ oz Ciperi he ere 
dei che la dimora fujf per ejfere di pochi giorni ^mecf^ non por* 
tai ricordo 'i che mi potè f e tenere ordinatamente fiffo nelle co-- 
fe incominciate . Ma perche veddi che dovevo qui trattenermi 
tutto ti pr e finte mefc , penjai promettere qnvfe fette propofzto» 
nt con quelle polizze fampate , che divulgai , per aver occafone 
di paffare qualche ora delle nolo fe in àtjcorfiycon chi mi avef 
fe volutj onorare di vederne le dimoftr azioni . JPuron pero tan- 
ti contro ogni mia afpettattva quelli , che fi dt^norno frmenc^ 
ifanza , che per (ervir tutti mi convenne ricorrere al T orchto 
col fenderle alla meglio , che mi potejfe rìufcire in quefo poco 
dÌÀempo così fuori di tempo per li fu ^ 

Datele adunque alla fampa , nel vvlcrle àìfpenfare rni fo- 
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pr.ticP!?:c Ut ter à di. Roma di un T?tio più cht caro Amico > e fd' 
drone > per U qude inteji che ài ricever U mia detta poliT^a^ 
ji UfciaJJe ufctr dt bocca un Famojìffimo letterato che le propO' 
Jiz>ioni pTomeffe fiano erroneifjìme , e de fuhieóio non [uppone»- 
te ; che perciò qua fi m* indù fi a fupf rimerle ^per non mi e/por rt al 
pericolo di 'Vederle fubito c^n furate da un uomo tanto accreditato* 

M.t à più pofato animo e f aminando il fatto ^ho trovo che 
che per quejìo fol riguardo devo pubblicarle 5 poiché non potrà 
ejfcre che di mio vantaggio > /e un tal foggetto fi degnerà met- 
tere le mani nelle mie co fé , avvertirmi in che manchino 
quei pfincipify che io , come ne ir opera accenno , per tante cofe 
ho dcfinato . 

Sicché eccom^i o lettore, con la dimoflr azione di quelle pro^ 
poflz^ioni che ti promcffi ; alla quale acciò tu f induca à dar he- 
nigno V occhio i e che deponga qualche finifiro concetto che tu 
ppojTa di me aver fatto, fi per i miei Dialoghi, come per la nO" 
ta , che vedeftt in fiampa dt quefle propofiT^oni , quefte cofe ti 
prego a tener fjfe nella mente . 

1 che col levare y aggiungere, e variare fon fempre pronto x 
tórre^ger ciò i che pot effe mettere in dubbio quella verità, che io 
profilò . E perche fento che il cuore , che nel mio Stflema ter re fi re 
ho adattato alla terra ,poJfa aver dato ombra che io m" imaginicofe 
repugnanti alla fantafede> protefto che non ho voluto attribuirgli 
co fa, che la pojfarender diverfa da quella majfajen^ antma» e 
cojiituita nel centro de IP univerfo , che tiene la Chiefa Romana . 

2 che protefio non aver mai avuto in intenzione f offendere 
alcuno; ficche chi fifa, che voglia fcriver contro alle miecofe% 
non deve pigliarne per motivo la vendetta ; ma un obbligante 
gentilCi^a per avvertirmi . 

l che fu più che inavvertenza quando al fuo luogo non con* 
feffai che Eccellenti fs. Signor Dottor Sorelli fuffe il primo of- 
fervatorcydr il primo che agt altri lo mofiraffe,di quell'incon* 
trarfì, e fuggir fi, che fanno i fufcelleiti , o altro che galleggi . 
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4 che mn intendo in aleno modo contrariare r'':- 'ri- 
tta di Archimede , a tanto meno à quella delie galltggj.uiu chi 
noftro Galileo '^0 di altri y che in JimtgUante marnerà h trattor- 
ìt0» perche ammirandola la cono/co dimoftratay (-r aKihe io h i 
fervirei della btlancctta del Ftjico- Matematico per la toyora di 
quel primo. Ma che ho voluto conjìdcrare ogni corpo cquìliira- 
tOyO' in quanto ci afe una co fa ritien momento in qitcjtirn^vndo^ 
ove gravitar vediamo il tutto y per efamtnare C efperienT^ ddC 
argentovivo del T orricelliyche fervir ci deve al prirjcipit'Jc'i^- 
getto di pefar C aria , e mi furar P Atmosfera : nel qtial cafo U 
galleggiante fe ajfolut amente pefajfe , quanto la mole di acqua^fy 
uguale alla fua parte fommerfa^come alcuno fi potè pcr/naiUt , 
non renderebbe itguali in momento li uguali fettort di qudin^» 
sfera y che formano i fluidi equilibrati y come fi dtmo(Ira . 

5 che del hntro di gravità non volfi iu ninna maniera allou- 
tanarnii da quello t che unto dottamente con dimofiraT^oniefia- 
to trattato ; poiché confe(fo che nel triangolo > e nella pramtcic^ 
da me addotta y il centro ì quello y che gPe fiato trovo , e che^ 
la fua difiniT^one gli corrtfponda aW e [fere , in quanto pero ti 
grave fi colloca naturalmente per la fcefa^^ e non nego che le^ 
porùoni alla b afe fia»o uguali in momento alle porzioni alla r/- 
ma . Ma che folo dico che tal dottrina e f alfa y e non dimop ra- 
ta per quelli y che vogliano applicarla à tutte le cofe ^ e (he ap» 
portai la difugua^ianz^a delle moli y per dare indizio ehcyquan^ 
do tratterò delle galleggianti , & ift fpecie delle conotdi > e del 
bìlanciarfi in quefii nofiri liquidi , e fluidi non camtnerò fola- 
mente col centro di gravità , co fa da me creduta pericolo fa > ma 
anche con la e onfider azione delle moli intorno ad effoi accio firn- 
pre i momenti fiano nella medefìma proporzione y che fono t fet*» 
tori y cofa neee[Jarijfi7ha à mto credere per fciogliere Ttfico-Mar 
tematicamente tutti i problemi , che intorno quefio accader pof- 
fono , 

6 £ finalmente che vivo anziofo di effer grato à tutti > e da 

tutti 



tutti ejpre impìegitó , t che à.t ciafcunù mi (ié dato parte di 
quello gli accada oftfvare , quando gli fia in piacere ^per farc^ 
efpenenz^e , // mettere in opera alcuni di quei rn$di , che ora ì 
benigno lettore tt deferivo con deftderarti ogni felicititi 




QVAL SIA LA VERA CAVSA FISICA 

DEGL' EQVILIBRI. 

P^POSIZIONE /. 

I fari forfè maraufgliato taluno alla vifta dì 
quella propofizionciche cflfendo ormai tan- 
te volte non folamente detta , e ridetta la 
raufa de!!* Equilibro; ma cfifendo di fua na- 
tura notiamo non cffcr quella altro t che 
r vgualitd dei momenti nelle materie equi- 
librate! io venga adefTo à ripigliare la con- 
fiderazione di tale effetto » quafi che io Ciz 
per tacciare di manchevole , ò di falfa la«» 
cagione comunemente affegnatanejoper apportarne un'altra dìf. 
ferente da quella . Io però non ho in animo ne 1* uno » ne l'altro» 
e liberamente confeflfando > che T Equilibrarfi da i Corpi da altro 
non è cagionato, che dall'agguagliamento dei momenti loro,paf- 
fo à confiderare alcuni effetti non conofciuti > per quanto io mi 
fappia9da alcun' altro ii quali ò nel mantenerfì equilibrate » ò in 
equii ibrandofì quefte materie del noftro Globo s'offcruano; e 
darne la vera i e fìfìca cagion loro > che è quanto inte(i promette - 
re nella propofizionei e quanto nella feguente dimoftrerò, propo- 
nendo alcune di quelle cofe > che col tempo più difiufamente fon 
per trattare • Ma perche nè ordinatamente , ne dimoftratiuamcn- 
te fi può far ciò fenza la cognizione dell' ordine, col quale le parti 
del noftro Globo fon djfpofte,ho giudicato neceflario l'accennar- 
lo qui brcuemente, per introdurmi poi à cavarne con faciliti, & 
evidenza le confequenze promefTe, dichiarandomi > che i termini 
momento , energia, graviti fpecifica» & a(roluta,& altri fimiolian- 

A Ci 




z TliOVOSIZIONE 
ti fono da me intcfi, come s'intendono coinuncincnte da proFcf- 
fori, clic perciò non ne fo più lunga dichiarazione • ' • 

Egr è dunque manifelTo che , Te bene i noftri gravi non fono 
tutti della medefima graviti in fpecie > tutti però cortituiti dà 
qualfifia caufa fuori del proprio luogo, c poi lafciati in liberti» fi 
muovono verfo il medefimo punto, al quale fcmpre più, e più fi 
accertano fin tanto , che vna refirtenza più potente dei loro oio-^ 
mento non gli el contrafta ; ma perche i loro momenti fono difugua- 
li, adunque vna medcfima rcfiftenza non impedirà tutti ugualmcn* 
te; ma altri ne fermerà, e da altri farà fuperata. Si che non tutti 
fi difporranno nella medcfima diftanza dal termine , al quale ìtp- 
chinano; ma bensì in differente , c quelli più vicini , & in ugual 
diftanza, che fono di maggior momento , e quei di minore, più 
lontani , c così coftituiranno una sfera , o porzione di effa com- 
porta di parti diflfcrentcmentc gravi con quefto beli* ordine,. chcj 
tutte le fupcrficie, e loro porzioni ugualmente lontani dal centro 
fiano di uguali momenti, e le più vicine di momento inaggioro 
delle più lontane fecondo gì* ccceffi delle gravità fpecifiche , for- 
mandofi in quefta maniera la nortra maffa di Terra, Acqua ,& Aria 
in vna perfetta sfera ,& efattamentc equilibrata, e le fuc parti mi- 
rabilmente difporte con quella legge , che i men gravi in fpecit-i 
fucccrtìvamente fovraftino,ne Tuno con l'altro fi confondino, fc 
non tanto, quanto è ncceffario per mantenere, e produrre nuovi 
comporti , la tenace unione de' quali con i corpi circortanti, du- 
rezza, e groffezza di parti fa ancora, che m alcuni luoghi del Glo- 
bo non fi ofiervi perfettamente la fopradettadifpo{izionc dei Gra- 
vi. Quefti però fi tralafciano , e folamcnte fi difcorre de i gravi 
di parti fciolte , e fottili atte à. penetrate ,&à fcpcciarfi fcambie- 
volmente. E con quefto poco d' incroduzioue paffo oca a dimo- 
ftrarc in primo luogo che. 
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PI^OPOSIZÌOVIE lì. 

IL concetto dt Archimede > che il gaìUggiante ft fómwerga fotto il 
livello dell* acqUA fin tanto > che una mole d' acqtià uguale dla^ 
parte fommer/ay pefi affolutamente , quanto tutto il galleggiante $ 
è falftjfmo • 

Nel proferire tal Propofìzionc parmi, che contro me fi levino 
tutti quelli, che fanno quanta f?a fa forza delle dimoflrazioni Geo- 
metriche» e quanto in queftc Archimede valcflejc tanto più par- 
mi , che fiano per farlo , mentre vengono fpalleggiati da una innu- 
merabile fchicra di uomini grandi , che fin ora vifl'uti fono ficuri 
della creduta laidezza delle loro dottrine ; perche fondate le ved- 
dero fopra queflo concetto • £ mi dò ad intendere > che animati 
dal (limarmi nudo affatto di ragioni j non penfino > fe non i mo- 
fìrare chi di loro fappia fare il piubelcolpo,fubico, che io mifia 
me(To in atto di ferire. 

Ma io non fono cosi temerario > che io voglia cfpormi fenza 
difefa al cimento. 

Se conofcono dimoftrata la quinta propofizione di Archimede 
nelle cofcche nuotano fopra l'acqua, & io pure per tale la con- 
feffo ; purché puramente intender la vogliamo in termini Gromc- 
trici > che vale d dire immaginarfi Tumido in luogo, ove non fia 
altro corpo > che elfo, & il galleggiante ; poiché fc vorremo appli- 
care quella propofizione a i liquidi, a i quali fovrafta Taria , tal 
propofizione, fenza dubbio, non potri fufiìlkre. E perciò diflì , 
che il concetto di Archimede , e non la dimofirazione fia falfilll- 
ma ; fe però quefto Geometra concepì tali cofc per la Fifica-» . 
Dal che è più, che.necefTatio il dedurne, che in errore fiano vif-* 
futi fin* ora tutti quelli, che tìficamente fe ne fervirno per loro af- 
^fìoma ; dal che fi deduce anche la cagione ; perche molte cofe non 
, abbino infatti corrifpofto à quanto da quelU propofizione fi afpct- 
tava,non fojo intorno alle materie, che dovevano gallegiare; ma 
ancora in quelle che in aria fofpcfe dovevano bilanciaifi intorno 
al loro centro di graviti. E finalmente fiimcche Tavcr trovato 
la caufa degl* Equilibri, e quali fiano i di loro effetti, c paffioni, 

imo > dico» che in confeguenza fcco fia per portarne la cognizio- 
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ce di tante corcj&ildifcioglimcnto di tanti Problemi > fin* ora te» 
nuti per inroIubilì>che voglio credere» che fopra que/la dottrina 
fìsL per fondarvi^ la fabbrica di più > e più volumi > i favore della 
vera Filofofìaj ma venghiamo alla proporzione. 

Dovrd cflermi conceflb f che vn corpo prema , c graviti fopra 
un' altro ) non folo per il proprio momento; ma ancora per tuctp il 
momento degl'altri corpi, che uno fopra l'altro l'aggravano; poi- 
che altrimenti poco pefo fofterrebbe , chi porraffe grandifsimo pe- 
fo , fe fopra un' afsicella vi colIocafTe uno , e più pani di piombo; 
Si che applicando queflo difcorfo a i liquidi > quella quantiti di 
Olio > che fovrada all'acqua > non la preme folamentc per il mo- 
mento di quei componenti , che formano la fuperfìcie Fifica infe- 
riore s e coerente alla fuperfìcie fuperiore dell'acqua ; ma ancora 
la preme per il momento sì di tutta la maffa deli* Olio > come di 
tutta l'aria) che à perpendicolo gì' è fopra. 

Ammefifo queflo > come deve ammetrerfi, fe ne deduce, levati 
gl'impedimenti, che ogni Settore di globo formato di duco più 
liquidi , c fluidi di diverfe gravità in fpecie , fari fempre in pe- 
fo affoluto uguale ad un'altro Settore, a sé ùmilmente uguale. 

Per maggiore intelligenza di quello fi confideri la prcfente figu- 
ra, nella quale il Settore A B C,& il Settore B C D fiano uguali» 
e comporti di diverfi fluidi ; 
come per efempio , nel noftro 
globo la mafia N S C fia quel- 
la terra» che ìntoiìio al centro 
C proibifce > che i liquidi non 
più fe gì' accodino : lo fpazto 
H S fia ripieno dall' acqua più 
grave del mare ; Io fpazio QP j 
dell'acqua meno grave: quello 
fegnato £ M , fia deli' aria più 
bada, e più cofiipata; e lo fpa« 
zio A G, fia dell'aria fuperio- 
re , e più leggiera . Dico efier 
certo , che vn Settore affoluta* 
mente pefi tanto , quanto T al* 
tro 5 poiché A F , & B G per 
ciferfi livellati in ugual diHanza 

dal 
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dal centro > fono della mede/ima graviti in Tpecic ; ma fono inJ 
ugual mole > adunque del medcfimo pefo afloJuco . Così fj dica deli* 
aria £ L> & F M, e dell'acqua Q^O,L P,c dciraitraHR, O S, 
che fommando fi concluderà , che il Settore » ò fua porzio ne AN 
R B>pefi afìTolutamcnte» quanto il Settore, ola porzione B K S D. 
E quefto nel medefimo modo fi dimodrttà » quando N S lari il 
fondo di un vafo parallelo airOrizonte» nel quale lo fpazii^ H S 
fufTe pieno di mercurio > Q P di acqua > E M di olio » & A G di 
qualche edratto* 

Quefto però non e ballante per provare la nodra propofizionerma 
è ncceffario il dar di occhio à qucfìa altra figura j con la quale fi 
dimoerà , che un galleggiante cagionar non puole che uno di quc- 
fti Settori non pcfi afiolutamentc, quanto l'altro. Sia nel globo il 
Settore A C B, fimilmente uguale al Settore £ C D: m quello fia 
ripieno di acqua lo fpazio M C P > e lo fpazio H M P N fia occu- 
pato da un tal galleggiante « che 
ìbprannuoti con la fua parte 
HLON,cIofpa2ÌoBN,fia 
ripieno di aria; Sicché nel Set- 
tore A C B lof fpazio F C L fari 
di acqua > e tutto il reflante A L 
d'aria. Che quedi due Settori 
fiano di ugual pefo aHoluto fi 
dimoHra così. 

L'acqua, che coftituifce Ja^ 
porzione di sfera GM, gravita 
per il fuo momento , e per il mo- 
mento di tutto il grave A M fo<- 
prappoflo d perpendicolo ; In 
fimigliante maniera i compo- 
nenti M P gravitano per tutto 
il momento B P ; Ma i compo- 
nenti G M, & M P fono ugualmente gravi in fpecicc fi fono li- 
ucllati in ugual diftanza dal centro , adunque da i gravi foprap- 
pofti,grè ftato aggiunto ugual momento; Sicché la mole A M di 
aria> & acqua pefa aflolutamente, quanto la mole B P di aria, e 
del galleggiante : che peiò componendo tutto il Settore A C B , 
peferi aflolutamtntc, quanto il Settore B C D, il che è ciò, che 
dimodr^ fi propofe. £d 




Ed cccolafalfìtd del concetto di Archimede per quelli, che vol- 
Icio applicarlo dqucftc noftre cofc naturali ; poiché fc la mole CC 
M di acqua è in ugual pefo con la mole M C P; c It mole A H di 
aria c in ugual pefo afloluco alla mole B N per caufa dell' Iquili- 
brio; adunque la mole € M di acqua > & aria pefa aiTolutamente» 
quanto la mole H P , che è tutto il galleggiante ; ma la mole F M 
è uguale alla mole LP parte del galleggiante fommerfa fottoilli- 
i^e !o dell'acqua. Adunque concludiamo > che il concetto di Archi- 
mede c falfo 9 mentre il galleggiante fi fommerge fotto il lircllo 
dell'acqua» fin tanto, che una mole d'acqua uguale alla parte fora- 
merfa con vna mole di aria uguale alla parte , che foprannuoca, 
pcfi afToluramente , quanto tutto il galleggiante; poiché a tutto il 
galleggiante H P è uguale come s'è detto in pefo a(Toluto,non la 
mole d* acqua F M uguale alla parte fommerfa L P, come fin*ora 
fi c unirerfalmente (limato; ma fi bene è uguale in pefo aflbluto al ^ 
gallcgf^iante HP la detta mole di acqua F M infieme con la mo- 
lo di aria E L, uguale alla parte H O, che (bprannuora. 

So qucfto fufse il termioe della prefente propofizionc: fo che non 
cnancherci al debito , che conttafse la mia promefsa ; ma bensì pen- 
fo che mancherei à quello, a che io fono tenuto, per dar faggio à 
chi m'impiegò, le io fappia flarc applicato al fcruizio , & anche 
ftimo che mancherei à me ftefso , fe con il moftrare a tutti ciò j che 
.è mio, non mi fottracfsi dal pericolo, che alcuni alzafsero i loro 
edifici fopra quelli mici medcfimi fondamenti » che ho deftinati ad 
lina fabbrica, per la quale vo difponendo la materia ; mentre che 
molti credono poter fpogliar altrui di quello ,chc il mondo tutto 
ad vna voct non acclama per fuo. Per lo cheicanfaNdi Far cono- 
fcere quello , che è per elser mio t fe vna sfacciata violenza non-» 
, me lo toglie, ho penfato in qucfto luogo d' accennar quel .tanto, 
■che mi e fovvenuto in confcquenza di quelli principi) » per darlo 
a fuo tempo al mondo più perfetti) , che mi pofsa nufcirc • 

Primieramente adunque cavato da quefto fondamento un corol- 
lario che come Ranno fra di loro i Settori in mole, così diano in 
l'.fo afsoluto, ho penfato trattare la dottrina dei galleggianti; 
poiché qualfiuoglia corpo fempre deve nell* umido collocarfi in^ 
modo > che un Settore fia della medefima graviti afsoiuta , che è 
raltroi fe fimiimcntc uguale; con il qual principio fubito fi vede 
ia vera caufa Fifica dc^r effetti de^sallcggianti, come i fuo tempo 
diraoflrcrò. ^ Con 
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jCoa il mede/imo principio ho penfaco pur dimoftrarc » che ìc 
dimodrazioni di Archimede incorno ai galleggianti Conoidi man- 
chino era mano a quelli j che vogliono applicarle alle cofe H/ìchc; 
giacche il camminare con la doccrina del centro di grauici > è ran * 
IO pcricolofo > che Io ftimo un andare al buio * efsendo io ficura 
che la definizione di cffo centro > e talfa > e falfe ancora confcquen- 
tcmcnte le propofizioni da efìTa dedotte . Non fo già fc altri pri- 
ma di me abbia avvt^rtito tal fallacia» non avendo per gran diìi" 
genza» che io n' abbi fatta » potuto vedere gli autori > che doppo il 
Valerio anno trattato quella materia : che fe alcuno altro prima 
di me r avverei , abbili egli la gloria del primato, & io il beneme- 
rito di cercare it vero . Ma per mollrare che io non difcorro del 
tutto in vano» Io dico che fe il centro di graviti è un punto, po- 
llo dentro ad un ^iano > ò folido > intorno al quale le parti fono di 
ugual momento» e che fempre detto piano, e detto folido è divi- 
fo ugualmente in parti di pefo afloluto da qua! fi voglia linea, ò pia- 
no, che pa(ll per detto centro, fe così è , torno a dire, è infalli- 
bile che la dottrina del centro di graviti non è dimoflrata . 

Che di qucflo ne fiailvero ampiamente lo tratterò, quando ne 
fia il tempo , c (olo per adelTo contentiamoci di vederne due di^ 
n:olèrazioni,una in piano , e l' altra in folido, dal che fubito fi po- 
trà argomentare quanta ragione io abbia a dubitare di tal dottri- 
na ; già che le a. proporzioni , che ho penfato qui porre a petto della 
definizione del centro di graviti, disfanno i fondamenti i fopra i 
quali da quelli Autori fu fabbricato . 

Concordemente concludono » che il centro di gravità in un trian- 
golo, divida lafife in modo, che la porzione alla cima fia doppia 
della porzione alla bafc. £ pure fc per quello punto fi tireri una 
linea parallela alla bafe detta , fegheri il triangolo in due parti di- 
fuguali ; poiché il trapezio alla bafc eccede il triangolo alla cima 
di un parallelogrammo, che abbia per bafc la fella parte della bafe 
idi tutto il triangolo , e per altezza la dilianza > che è tra le due pa- 
rallele, come fi difnodra in quella figura* 

Nel triangolo ABC fia centro di grauita il punto E,thcdiuidc 
Valle A D » in modo che la porzione A E e doppia dell' E D, è 
per il punto E fe ne tiri la M E parallela alla bafe B C;dico che 
jl .trapczzio MBCF eccede il triangolo A M F d'un parallelogram- 
mo; che ^bbia per altezza la dillanza era le due paralk-leMF,BCs 
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e la bafe N C feda parte di B C ; perche A £ ad A D fta com^ 
E F alia D C^&è la A E 
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fquialcera della A D» adunque 
E F è ruirefquialtera della DC; 
tna anco D N è ru{rcfquialcera 
della medcHma D C » adunque 
E F 9 D N fono uguali» e fono 
parallele > adunque la retta Con* 
giungente i due punti F Ni 
uguale $ e parallela alla D E* 
Congìungafidunq>NF,& allun- 
ghin indefìnitamente» e dal pun« 
to Ccirin la CL parallela ad A 
D>o N Fienallunghiindefìni'' 
camenceiedal puntoAvna pa- 
- rallela ad E F » che incontri la 
N F in H , e la C L in L; e fi 
allunghi MF> finche incontri là 
C L in G . Sari il parallelogram- 
mo D L uguale al triangolo A B C,.& il parallelogrammo A F, 
uguale al triangolo A M F j ficche lo gnomone D G H refteri ugua- 
le al trapczzio MB CF; e perche il pararallclogrammo A F, ugua- 
le al triangolo A M F , e doppio del D F, eflendo A E doppia^ 
deli' E D per T Ipotefi , e D F è uguale a <3 H , faranno i duo 
complimenti H G » D F uguali al parallelogrammo A F, cioè al 
triangolo A M F,* ma il gnomone D G H fupera qucflo paral- 
lelogrammo AF del parallelogrammo F Cefièdimoftrato ugua- 
le al trapezio M B C F ; adunque il trapezio M B C F eccede il 
triangolo A M F del parallelogrammo F C • il che dee. 

JUl dimoftrazione del folido fia che nella piramide , ò cono > e 
per efempiofe ne pigli una piramide fopra bafe triangolare > il cen- 
tro di gravita, fecondo i medefjmi Autori, divide raflTe io manie- 
ra , che la porzione al/a cima fia tripla della porzione alla bafe ; 
poiché proveremo cfler ciò falfo, e non fecondo la definizione^; 
mentre tirando per qucfto punto un piano parallelo alla b2i{tyiàf 
che la piramide fimile alla cima fia minore della porzione alla-» 
bafe, di quanto il pezzo è maggiore di un prifma ugualmente alto, 
e coftituito fopra il triangolo , che diuide la piramide per il cen- 
trv ì come veder fi può eoo quella figura • Sia 
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Sia Ta piramide triangolare A B C D, che abbia Tafifc A L di- 
vifo dal centro E nella proporzione accennata i c per il punto E 
fi tiri il piano H F G parajlelo alla bafe B C D. Dico j che divi- 
de tutta la piramide in altra piramide frmile alla cima A F G H> 
c nella porzione B D H con queir ecceflo i che abbiamo detto . : 
Per i punti F G H fé ne tirino le tre linee M P j N R, O Qj)a- 
rallele air affé A L ; e fopra il piano B C D nel!' altezza di tutta 
U piramide fe ne formi il prifma M N Q^. Sicché il prifma F G Q 
è triplo del prifma M N H , perche 
r ade A E è triplo dell'alfe E L; 
ma il prifma F G ancor triplo 
della piramide A F G H; adunque 
queda medefìma piramide è uguale 
al prifma M N H. Adunque è mi^ 
norc del pezzo B D H per qucllcc' 
-ceffo , che fi è detto. Il che &c. 

Ma fc vi è chi voglia maggior ri- 
fcontro > e che defideri aver* altre ri- 
prouc del noftro principio» fi pon- 
ga avanti 1* occhio qucft* cfpcrienzai 
il ricercamento della di cui caufa^ 
pofe in moto tanti belli ingegni > che 
i mio credere» fi fermarono fianchi 
i mezza ilrada • 

Si pigli Ja bilancia A » come nel- 
la feguente pagina » che abbia^ 
ugnali le braccia B A » A C » alleflre- 
miti delle quali fi appendiao i pefi 
uguali D » & E » e fi coftlcuifca^ 
in B C inchinata all' Orizonte : Si 
fermi » e doppo fi lafii in fua li- 
berti. 

L' Efperienza infegnà » che fn tal 
fito non fi fermi »* ma che fi porti con le braccia In F G parallele 
air Orizzonte. Ccrcafi la caufa di tal mouimento. 

Simile ancora è quell" altra efperienza» quando coftituendo la 
bilancia Orizzontale in F,G,cponcndofi aireftremiti delle brac- 
cia i pcfi E, D con qualche piccolifiima differenza ne i momen- 
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ri , s* ofTcrva i che s ihchi* 
lu alquanto in B C; ma 
che non fi riduce al pcr- 
peadicolojcomc devereb- 
be per la regola dei ceneri 
di gravità • 

Et in non diffimile intri- 
trigo mi dò ad intendere , 
che fi trovaflfe quello i cho 
per una cerca macchina^» 
pensò di poter fermare in 
qualunque inchinazìone in* 
torno al Aio centro di gra- 
viti le due piramidi del- 
la Propofizione 14. del lib. i. di Luca Valerio» o pure due coni 
ò vero un cilindro > o prifma ; e certo che cgl* era vano 1* efami- 
nare tali coft con le fole notizie vecchie > elfcndo neceflfario il tro- 
vare la vera caufa degl' Equilibri * e moflrare la loro principale^ 
proprietà . 

Eccomi adunque, che m un tempo vengo à corroborare il det- 
to ^ che la regola fola del centro di gravità fia pericoIofajC ven- 
go ad apportare con una fola propofizionc lo fciogfimento di quei 
dubbij > che occorfcro nelle defcritte Efpcrienzc. Con il che fpc- 
ro acquiftare non poca grazia apprcfìfo quelli >i quali di ciò inter- 
rogaci, rifpondevano la natura non averci voluto minifelìare ogni 
cofa , fenza aver riguardo > che quefta madre univerfale è ftata- 
così benigna con noi, che ci hi dato il modo di arrivare in ogni 
luogo , di penetrar per tutto, c di conofcere tutte le cofc. 

È perche ho già detto di fopra di voler folamcnte accennare» 
in quello luogo quel tanto, che in quefta materia col tempo per- 
fezzionerò, bafteri prima di venire allo fcioglimento de propoli 
Problemi, che io moftri in abozzo l'ordine , del quale io mi fervo» 
& i principj, fopra i quali io mi fondo , che fono qucfti. 

I Tra i dcfcenfm quello è fin pronto a Jcendere, che ha maggior mo* 
mento per la fcefa, 

% Chi è più pronto alla fcefa 1 fi muore prima per fcendere, 

j na cofa fcenderebhe y fe non incominciaffc à Jcendere. 

4 Tut^i i corpi anno momento per la fcefa . 

5 Ogni . 
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5 Ogni corpo ha il fuo maggior momento per la fcefa nel fuo eentro 
di gravità : adunane con il detto centro farà più pronto alla [ceftL» : 
adunque con quefto incomincerà d fcendere > e /e con queflo non co- 
mincerà à fcendere ì tutto il corpo non fcendera. 

6 "Ma perche i corpi di fua natura devono fcendere »él centro di gra* 
wà iMturalmente incomincerà à fcendere • 

7 Mie volte però i corpi non fccndonoy adunque vi fono cofe» chc^ 
impedi fcono la fcefa» 

S Ma vna cofa , che naturalmente opera , fempre opera t quando è loU" 
tana doli* impedimento , adunque il centro di gravità incomincerà àfcef> 
der€% e fcenderà» quando farà lontano dall'impedimento, 
9 E finalmente > fe vna coja opera con maggiore energia » quanto più 
éJontana dalC impedimento i adunque il centro di gravità incomincerà 
à fcendere t e\fcenderà con tanta maggiore energia, quanto più lontano 
farà dal fuo impedimento 9 di modo che l* energia dello fcendere fi ac" 
(refce j con la propor:;^ione delle lontananv^ daW impedimento • 
Come ofiervar fi puole con la prefente figura . 
Sia il prifma > ò cilindro A B 9 il quale venga fofpefo da qua- 
lunque cofa fìflfa > che impedi (ca la fcefa nel centro di gravità C. 
Per le cofe detto* 
c peri principi) ac- 
cennati il cilindro 
non fcenderi .* Si 
accrefca poi il ci- 
lindro ) o prifma-. 
A B fino in D > in 
modo 9 che B D fìa 
la metà di A B ; Si 
che il centro di gra- 
vità fari in E lo.n- 
tano dair impedimento C per tutta la diftanra CE; adunque ave- 
ri alquanto di energia per mctterfi in moto» c fcenderi con wvu 
tal momento in F . 

Di nuovo fi accrefca il cilindro , ò prifma A D, fino in L, in 
maniera, che D L fia uguale i B D : adunque il centro di gravi- 
ti fari in G, il quale; perche è lontano dall' impedimento C pei 
tutu la C G , doppia della C E , fi metterà in moto è fcendcni 
in H con doppia energia >c momento di quello fece il centro E in F. 

. B a . Da 
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Da quanto fin ora (ì è moQrato H fa manifeda la catifa fìfica.^ 
del vette j e della ftadcra , dedotta come (ì vede da (noi veri priu- 
àpi)> da quali eoa non minor facilita >& evidenza fi cava lacagio* 
ne della vite>cfuo maravigliofo effetto» quale io qui voglio anche 
accennare per dare un faggio di tutta la mia meccanica • , 

Dico adunque» che l'effetto della vite depende dal momento > 
che ritengono i gravi fopra piani diverfamente inchinati j Che pe- 
rò dico che tal momcn:o a cioè l'energia del movcrfì per la fce fa 
in piani di diverfc inchinazioni » crefce con la proporzione delle 
lontananze y che anno dagl' impedimenti i centri di graviti . 

Per dimofirar ciò adunque , e per nonm*oltrar di nuovo in co- 
fc> che mai mi laffafTcro dar l'ultima manoaquefla feconda prò- 
pofizionc , ho penfato che per ora fia fufliciente il mettere fotco 
l'occhio una sfera in diverfi piani inchinata » la quale Tempre vi 
perdendo l'energia del fcendcre, fecondo che il centro di graviti 
/ì avvicina al fuo impedimento. 

Per maggiore intclligcriza della quale propofirione fi avvertino 
ic cofe numerate • 

I La sfera ^ B C Iellato ogni cflacolo fccndcrebbt con tajfe ^ C à 
perpendicolo , ficcarne fccn* 
denhhe il piano t4 G C % 
cerchio majjimo > per il me* 
defimo affé. 

a E fernprc perpendicolat 
re JcenderMero i piani , ò 
cerchi paralleli al detto cer- 
chio r/iajfimo i che anno per 
affé corde parallele all' affé 
^ C j come il cerchio H L 
7d con /• affé H m y & il 
cerchio 0 V con C ajfe^ 
NT. 

^ // diametro della sfera 
D B Oriz^ntale , che fega 
ad angoli retti > l'offe ^ C » 

fega ancora nel medefimo ' 
modo tutti li affi de i no- 
minati cerchi', ficche nel diamtro D B faranno tutti j loro centri. 

ij. Chi 




• 

^ eh fintpedilce dalia fceja uìi piano bifogt^ai che lo tocchi almeno in un 
punto j conie il piano T E tocca il cerchio W 0 P nel punto 7^: il pia- 
no E F tocca il cerchio ^ G C in d&U piano F M tocca il cerchio 
H IM nel pttnto M . 

^ 'Ma chi impèdijct dalla [ce fa de-pc impedire il centro di gravità di '■ 
chi fcendé; perche fe tal centro Icendefie-il tutto Jcendetehbe , ficche il 
piano V ÌÈ impedì fcè'iVc'ttitto- il piuho E F il centro L,^ il piano 
E m il antro f^. 

6 II piano T E in niuri punto tocca li altri piani paralleli al cerchio 
14 0 T l così fi dica degli altri ]; perloche tutti i piani di fimil forte 
della maggior porzione di sfera 14 QjP B ^ y e quelli della minore^ 
H Q^V D N Jcender ebbero f e non foffero cent inui al cerchio N 0 P; 
ddunque^ìion fcendono per i ofiacolo di queflo piano , che con loro jcen- 
dere a perpendicjolo'non pufile; ma quefto piano non fcende ; perche non 
fcende il fuo centro adunque le dette due porT^ioni di sfera , c/;c-> 
formano tutta, la sfera , non fcendono per caufa dell'impedimento in Qj 
ma tutta la sfera ha il fuo centro di gravità nel centro L : adunque la 
sfera fopra il piano TE ha il fuo centro di grayità lontano dal fuo im^ 
pedmento per la diflan:^ 'i^Li la sfera pofata fopra il piano OriT^n- 
tale E F l^a H fuo centrò di gravità per l' appunto ncll* impedimento L ; 
ficche iif ninna diflatiT^a: la sfera fopra F^ ha il fuo centro di graviti 
L lontano dalC impedimento ì\ per In diflan^a L h^ì e finalmente la sfe- 
ra^ che tocca il piano perpendicolare SB ha il fuo centro di gravità loH" 
tano daU' impedimento B per la diflan:^ L Btcbe i tutto il femidiame- 
tro > che è la maggior dijianTia • 

Pode quede cofe vengo à concludere con il noflro Galileo 5 
contro Pappo 9 ancorché con diverfa ragione, che la sfera fopra^ 
ì\ piano Orizzoncsic EF Ha rimaHa affiacco priva d*ogni moincn* 
to; perche il Tuo centro di gravita, e per l'appunto ncU' impedi- 
tnento > & in niuna di/lanza : Che la sfera tangente il piano per- 
pendicolare S B ritenga tutto il fuo momento ; perche il centro 
di gravità Le lontano dall'impedimento B per la maggior dillan* 
za. E con qucd' altra figura dimofìrcrò > che tutto il momento 
della sfera non impedita a) momento della sfera fopra ii piano t*' 
* M fta come LBa LR, c quella nel piano P E come L D alla L Qjj:hc 
però propofcmoche la ifcra con l'approflìmamento dcLcentro di 
gravità ali' impedimento va perdendo di energia > e di momento 
con la proporzione* che ha la maggior dilhnza alla minore; co- 
me qui fì vede* Si 
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Si £oIlocIii prima la sfera eoa TafTe perpendicolare A C fopra 
ìì piano E P 9 che io tocchi in P » e .per le cofe detcc il centro di 
gra?ici fìa lontano dall' impedimento per la didanza L Q> eden* 
do il Q il centro del cerchio impedito dal punto P del piano E P 
fottopolio ; Doppo fi allunghi l'aflìe A C Hno in T punto deirOri« 
zontale £ F f e dal QJa Q^Z parallela alia A T » che palTeri per 
il contatto P; perche ancor e(Ia fard perpendicolare all'Orizontc; 
m oltre dal punto P fé ne tiri il raggio P L >e la P O ad angoli retti 
fopra A T. Con quedo dico» che Te ne dimofìra la proporzione; 
poiché il triangolo E S T è flmile al triangolo O S P per le due 
parallele O P , E T : & il triangolo LO P è ùmile ai triangolo 
O S P, perche dall'angolo retto P ne è tirata la P O perpendico- 
lare alla fottefa L S .: & il triangolo L P /ìmile al triangolo 
L P O; perche è Taltra mcti del rettangolo O -Q; adunque cutti 
quefti quattro trian- 
goli fono tra di loro 
Smili > e per confc- 
guenza^anno propor- 
zionali i lati intorno 
a gli angoli uguali > 
ficche ccms E S ad S 
T,cosi P S ad S O, 
e così L P a P O . e 
così PL ad L Oleosi 
D L a L Q ; ma co- 
me fta E S ad S T co- 
si Ha tutto il momen- 
to della sfera non im- 
pedita alla sfera pofta 
fopra il piano E P * 
come fi vede nei no- 
firo Galileo; adunque tutto il momento al moflaento rimanente» e 
Cornelia LD a!la|L Q^> il che fi doveva dimodrare. Nel mcdefimo 
modo Ct dimodra » che rutto il momento al momento rimanente 
fopra il piano F M da come B L ad L R » xlal che fe ne deduce > 
che il momento fopra £P al momento fopra FMsda come L Q 
ad L R , come la didauza alla didanza de i centri di graviti dall' 
impedimenro * il che &c 
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Più ampiamente deverebbero cfTcr tra^'atc qiiefte notizie , o 
fpicgate pili proliflamcntc ;ma perche j1. mio fine è di toccare fein. 
plicememe qucfle dottrine > paffo al fcioglmicnto de i probkmi 
propoli > fervendomi per guida di quella marav'gliofa proprietà 
de gì' Equilibrio che il pefo afloluto di un Settore al pefo affoluro 
dell'altro Oar deva nella proporzione de i mede/imi Settori £c 
eccone la dimodrazione in un Cilindro ;> o prifma con ì' impedì* 
mento » nel centro di gravità > alla quale come ciafcuno da fc po- 
trà avvertire Ci riduce il primo probiema della bilancia. 

Sia li prifma AB con il fuo centro C fiflo nell'impedimento C> 
o fia cilindro» o fìa bilanciai o ^ano due piramidi > o uue conit 
uguali p con V a(Te inchi- 
nato i come fi vede iru 
quelk figura 9 nella qua- 
Ic'S* intende per il puuto 
m D.ìi ceiitrodel noilco 
: Globo 9 eia liuea D N ii 
piano $ che divide i Set-' 
torii itc i quali fpartirfi 
devono i momenti A 
C B. 

Se negli Equilibri ba- 
(laiTe à confiderare folo 
il centro di gravità , il ci- 
lindro &c. A B non fi 
muoverebbe > perche il 
punto C non puole in- 
cominciare à muoverfi; 
ma perche il momento 

del Settore N D M al momento del Settore N D H deve per cau- 
fa degl'Equilibri flare, come quel Settore à quello ; ma quel Set- 
tore è maggior di quefto > adunque il momento di N D M è mag- 
giore del momento NDH; Ma il mezzo cilindro,© prifma A C, 
prefo dafc ,hà il medefìmo momento, che l'altra metà CB adun- 
que aggiungendo quefti uguali momenti a i difuguali Settori T ua 
Settore non corrifpondcrcbbe nella proporzione de 1 momenti all' 
altro Settore, il che farebbe contro la caufa degl'Equilibri ; poi- 
che mettcndovifi 1 naomencf delle parti del cilindro, o prifma per 

nianuncr 




i6 T \ (y S I ^ 1 6 É 

mantencH' U mcdcfima proporzione, il momento <HX^ R dourcb* 
bz cfTcr maggiore del momento C A; ma gl'è uguale: adunque-* 
non può fermarfi in quefb inchinazionc di Settori $ uno maggior 
i^esiraJtro » de è neccflano i che fi riduca alT Ofizonrale E F > nel 
15 ual porto folo aggiunge il fuoi momctiti uguali a i momenti 
".Uguali- dcgr uguali Settori N I>Lf N D-G* 

Con qucftamedenoia figura viene fcioICOt e<limo{lrato il fccoa- 
do problema della bilancia con pefi difuguali; poiché pofta Ori- 
zontalc in E F con il maggior pefo in F* fe così fi fcrmalTe, ag- 
giungerebbe difuguali momenti» i gì* uguali* momenti de i Settori 
uguali N. D LiN D G contro la proporzione ricercata; che pe- 
rò 9' inchina in A B , ove il maggior momento C B proporziona- 
tamente fi aggiunge ai maggior momento del Settore maggiore* 
N D M f & il minor mom^to A C fi aggiunge con ia medcfima 
'propottipnc ai momento iftìnore del Settore N D H. £ non fi 
fcflncri in ninna akra pofizione iòchinaca-; peròche ii momento 
del C£'» e del C ^ fempre fi mantiene fiftedo * quando Tempro 
fi varia il momento <3e i Settori per la fero ^rariazionc. 

E con qùèflo concludafiTche jjegi* Equilibri* e nd'fiilaritio Tem- 
pre devefi manrencré la maràvigliofa próprtcti de i momenti ne 
ì Settori di qucfto noftro Globo , con la quale fu dimoftrato fal- 
fo il concetto di Archimede 1 per il che mi diedi i qucfh propo- 
iizione» che canto mi deviò . 
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m ^ In alcun modo non intendo cimentarmi con quelli, chc^ 
non vogliono vedere d terra la dottrina de 1 loro macflri , i quali 
ammettendo grinfluffi Celefti,e rcffcrcaccidentario aHa luce, è la 
propagazione del caldo j& altre qualitd d linea retta nelle foftan- 
ze continue > s* immaginorno una natura tanto contraria al voto» 
che da qucfto gli prefagifcono ogni difturbojma i. quelli mi vol- 
to > che non avendo riprove degl* influffi , e non trovando > cho 
cofe materiali nella natura > ( traiafcio le Spirituali • immediata- 
mente fatte per creazione ) non fono tanto fcrupolofi > che alla^ 
medefima natura temino da! voto alcun pregiudizio . Qiiefti adun- 
que invito a vedere, fc vi fia alcuna probabiliti ,che neirvniucr- 
fo creato vi Sterpo nga fpazio > che da niuna cofa venga oc- 
cupato . 

Che deva neceffariamentc ammetterà il voto piccolo, cioè quel- 
li fpa^ietti , che intcrpofti fiano tra i corpi, le figure dei quali fo- 
no non atte i, riempir lo fpazio , sò che lo concederà chi ammet- 
te corpicciuoli per principi) naturali > c particolarmente dell' eflc- 
rc , che io accennai in più luoghi del mio Siftema Tcrreftrc. Sè 
bene penfo , che ne meno polla efifermi negato da chi vuole per 
Etere quei minutiflìmi pezzetti , che eflì moftrano di creder fatti 
dal difangolarfi , e fcantonar/i de i primi componenti; poiché an- 
cora d qucfti pczzuoli dar gli fi deve una figura , che in tutto mai 
riempia lo fpazio nella cera, che fi maneggia : in una verga» che 
fi pieghi; in un liquido» che ondeggi; & m queft'aria, che tanto 
fi agita . E fe vi fono alcuni , che fi fìngano i prindpij corporei 
con una figura variabile , e che adattar fi pofla ad ogni termine , 
non mi fia dato biafimo r fc qui non ne fo menzione ; perocché 
penfoj che fia una picciola quadriglia > che per ancora nel filofo- 
fare non gli fia caduto dalla mente la fervitu , dalla quale li libe- 
rò il noftro Tofcano Fificomatcmatico « e che pero gelofi della 
natura, e (limando capitali/limo fuo nemico il voto, non abbino 
trovo , ma inventato quefti minuti corpi , che repugnano alla^ 
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grandiflìma rarefazione > e condenfazione > & ali' innumerabil nu- 
mero delle fpecic > che con bellezza arricchifcono il mondo. Tra- 
lafcio dunque quelli , non però con. propofito di non li confidcra- 
re>cfarne rtima; imperciocché confefla>chc ancor da loro mi re- 
puterò fommamcnte favorito» fe ù compiaceranno con gì' altri di 
alTiilernrii in quella propofizionej^ nella quale fono per efaminarcj 
fe vi pofTa eflerc quefto tanto celebrato Etere» o alcuna altra co- 
fa, che riempia lo !p2zio,e che renda continui d noi quei corpi 
CelctHj che colafsiì rimiriamo. 

Prima però , che d tal ponderazione io mi accinga , è neceflTario 
Io (gravarmi con chi mi potefle avere apprcfo nella lifta data fuo- 
ri di quelle proporzioni per filofofo volubile» e poco fìffonellc-* 
fue fpeculazioni; poiché mi perfuado,che facilmente abbino cre- 
duto quefla propofizione nelle fue prove dalle altre due gid viftc» 
alTai lontana i e molto più lontane le fcguenti da quefla. Il che 
affolutamente penfo » che fìa per riufcirmi con l'accertargli , che 
fc devono quelli minutifErai corpiccioli dall' univerfo ^bandirfi > & 
ammctterfi il voto grandiiTirao » farà folo ; perchj fi ,faprd afle- 
gnare la caufa del voto Torricelliano » alla quale iin* ora molti d 
approfllmorno , ma niuno vi arrivò a toccarla » come fono per 
modrare» e la quale in tutto depende dalla notizia delle antece- 
denti propoHzioni » (i come appunto dalla Dottrina » che è in^ 
quella» ne pigliano le fue provanze»k quattro proporzioni» che 
rimangano . 

E tanto noto lo flrumcnto , che inventò il celcbratiflimo Tor- 
ricelli » più che inlìgne Matematico nelJa Corte di Tofcana per 
fare ad un tempo esperienza del voto» e della prefllone dell'aria, 
che non vi è chi alla femplicc figurazione non lo ravvifi . Clio 
però fenza dir* altro qui T apprefento » fìcuro che ciafcuno dird 
che A R è la canna di vetro con la fua unica bocca R immerfa-. 
nel vafo X del mercurio , e che C feena l'altezza , nella qua- 
le rimane l'argentovivo » quando nel vak) fi livella in M)& il C» 
quando in O ; fìcche M C è un braccio » & un quarto in circt » 
& altro è tanto O B fe vogliamo credere al fenfo » ma in realtà , 
teme potremo argomentare dalle cofe » che fcguono » il cilindro 
del mercurio M C eccede il cilindro O B di tanta mole di mer« 
curio » che pefì adolutamente quanto un cilindro d'aria ugnalo 
al cilindro C B « 

La 
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La caufa di quello effetto difcorrcrc 
non la voglio con chi é ofiinato ncll'at- 
tribuirla ali* aborrimento, che abbia la 
natura al voto ; perocché farei derifo da 
quelli, che io al fegno maggiore ftimoi f-fU 
e da i quali Tento ad ogn ora replicare , 
che è pazzia il far lume a chi uvolc te- f^O 
net r occhi ferrati ; ma defidero folo cfa- 
minarla con quelli , che conofcono quan- 
to vaglia la prefsione dell' aria , al cht^ 
attribuifcono il foftcntamcnto de liqui- 
di in fìmiglianti frumenti. 

Quefti tutti d' un parere difìfero > clic 
premendo 1* aria fopra il vafo (lagnante 
tenga fofpefo il liquido nella canna irLj 
tanta altezza , che la mole foflenuta fi 
equilibri con 1* aria circoflantc , che fo- 
pra il vafo prema . E nient* altro $ per 
quanto fin' ora arrivato fìa a mia noti- 
zia , aggiunger vi feppero , ancorché s'in- 
contraflero in quella gran difficolti, che 
adunque tanto fulTe il momento dell'a- 
ria, che fourafti è prema in un vafo d'ampiezza uguile a tutti i 
mari , quanto il momento di quel poco d* aria^ che gravar polTa 
in ftrettifsimo vafo di criftallo ; perocché Tcfpcrienza femprc gli 
ha mofhato , che T acqua fi tiene alta alle folite braccia 18 in^ 
circa sì in vafo il più foretto, nel quale la canna capir pofla, co- 
me che fe s'immergeffe nell'Oceano . E nient'altro aggiunger vi fep- 
pero, fc bene erano neceflìtati d concluder cosi: un cilindro alto 
un bracco, ed un quarto di mercurio fopra bafe di un mezzo di- 
to di diametro è uguale in momento all'aria circoftante ; ma al- 
la medefìma aria è uguale in momento altro cilindro della mede- 
fìma altezza, e foprabafe maggiore, o minore; adunque di ugual 
memento fono due cilindri difuguali , il che è falfìffimo » contro 
alle riprove, & ad ogni ragion naturale. Che però io, ammetten- 
do , che di tali effetti ne fìa la caufa qucfìa preffione , ma cono*- 
fccndo , che aggiunger vi fi deve alcuna altra cofa, diffi, che fin* 
ora molti gli fi approflimarono ; ma niuno artivò d toccarla, co- 
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• ne dedurre > chi fi fia, potrà dalle cofe » che fcguicano. 

Non afpcctino i curiofi nel vedermi in mano qnefto ilrumcnco 
Terricci] lano, che io voglia trattenermi intorno a tutte quelle cC- 
perienic » che con cflo fin ora furon fatte col formarlo in mille 
guife> col variarlo in mille luoghi > e con il porlo in vari) mcizi» 
Perche non imprcfiadimoftrarcche varie circonfianze vanno ac- 
cidentariamente li effetti > ma folo che fia probabiliflìmo il non darfif 
Etere , e per confcquenza à^td il giandiffimo voto > al che è ba« 
llante efaminarc la prima efpericnza|> che con la prima canna fu 
fatta del Mercurio nciraria libera > & in femplice vafo. 

Prefa adunque una canna di vetro A R> come in quefta figura 
in piano, lunga quanto fi voglia fopra ad un braccio >fic un quat- 
to » e di diametro à piacere > òc 



aperta folamente in R ; empiafi 
d'argentovivo t e ferrcta con ap- 
plicarvi un dito fi capovolti , c 
il tuffi ncji* argento del vafo più 
largo D G M P > che fcenderi 
fubito l'argento della canna per 
tucto lo fpazio A C y fino à che 
il cilindro dcir argento R Celie 
rimane nella canna fopra il livel- 
lo F N» nel quale fi (lagna l'ar- 
gento del vafo > farà di altezza^ 
in circa di un braccio > e un quar- 
e f e fi tufferà nel vafo più 
filetto Q^H L S , nel quale T ar- 
gento fi fiagni in E O fcenderà 
fino in B tanto più fopra il C » 
fecondo » che giudica 1* occhio , 
<^uanto il livello E O, e fopra il livello F N. [Et eccone manife- 
iiiifima la cagione . 

L'argento verbigrazia F M, e T aria, che fopra cfio cfercica la 
propria energia devono naturalmente cquilibrarfi,ficchc coitituir- 
fi in maniera , che non gli manchi la proprietà óa. me ritrovata- 
gli , che il momento di un Settore al momento dell* altro iìisu , 
<:omc tra di loro ftanno i Settori ; ora m*infin{;o , che la D G , 
Z Ri A Y, P M non fiàno par<iillele; ma che dalla parte inferio- 
re 





xc prolungate» fi varino per lo fpazio di tante migiiaia di migli» 
à congiungcre nel centro del noftro Globo » che {enfibilmentc fa-; 
ranno parallele, e non vi farà fìrumenro per poter conofcerc quc- 
fta loro differcn2a > come moftrcrò , prima di terminare qucfte 
proporzioni j che pe- 
rò non rechi maravi- 
glia quefta figura i 
porzione di sfera ia 
piano > nella qpalc s! 
intenda per il Setto^ 
re A R (per brcviti 
così chiamo la por' 
Eione del Sett»reJIa 
canna deirargcntp al» 

lungata fino alla D P 

ultima , 8c cfteriorc 

fuperficie, d^U* Atmor-; o 1 ' 

sfera > con l'argenta, y :^ 

fino in C alto un-r 

braccio » e un quarto . 

fopra Targenfo livellato F N> fia in G M il fondo del vafo ^ e ìc 
di lui fpqndc D.G, M P allungate quanto la cipna: e fia il Set- ' 
core HO di aria uguale a quello, che capifcc la canna A R . Di- 
co» che r argento C H p«f^ aflolutamente , quanto il Settore di 
aria H O. Che però tutto Targcntovivo , che gravita fopra la.^ 
bafc R Y è in pefo alfoluto, quanto 1* aria, che preme fopra ìsu 
bafe E O , uguale alla bafe R Yrdal che (c ne deduce, che cosi in 
tal cafo fi dfiva proporre. 

argento vivo nello firumento Torrkelliano 

s'innalza fopra il livello del vafo (lagnante tanto^ 

che il pefo aflbluto del detto argento folle vato 

fia uguale a quello dell' aria in una pórzionc di 

Settore che fopra il detto argento livellato abbia 

la bafe uguale ali* apertura dello ftrumento . ' 
Bt ecco ciò> che rimaneva per affcgnar quella caufa, alla qiia- 

le. 
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le» come dilli s tanti vi d avvicinorno i fenzaiìitia» potere arri? tre 
a toccarla» c venghiame alla dimoftrazionie. ' 

L'argento F Ri R Y fi è' equilibrato i adunque 'come Ad il Set- 
tore D R 9 al Settore Z Y • cosi fti il momento di quello > al mo- 
mento di qucfto; ma quel Settore a quefto fti come la bafe F R 
alla bafe R Y j adunque il momento di quellp^ , ài momento di 
quefto fti» come U baCs^ R, alla bafe R Y.-IA oltre» come dà 
il Settore D R al Settore hT5>6qsì Ili quello in momento a qucr 
fio,- ma il Settore D R al SeaforeTF^Q, ftd come: la bafe F R al-» 
la baie E O , adunque |il niometuò del Settore D R al momen- 
to del Settore H Q ftà cometa t^te F R alIa We.È'O:; nia la.* 
bafe E O per Tipotcfi è ugual^i^la bafe R Y, adunque come (ìà 
la bafe F R; alja faigfeTT'y^^^c^si fti il momento del Settore DR 
al momento deVSettQ£B;H^0 ;5iia come i\à là bafe F R alla bafe 
R Y>così rti il-momentorci^ Settore DR al iéitòté ZY. Adun* 
que il momento Hfl Scrore H O è uguale al momento del Set- 
tore Z Y; ma il mòyigrato del Settore H OèTjtié»H6 di tutta laria 
H E O L > & il morfiento del Settore Z Y è'quejlo dclf argento 
C R; adunque &c. Con il che fubito reftiamo^Beri^da quelk dif* 
fìculti ) come abbiamo accennato > che ci apportavano i vafi > e 
le canrìe di diferfi diamétri . Ora cfaminiamo alquanto t benché 
fuori della noftra propofizióne lo fpttìo'-Z C per quegli > che lo 
voIe(rcro pictkS di alcuna cofa > con il èbc pretcndefferó àfterare 
la noAra propofizione, e dirc> che il pafò afifoluto, dell' aria HO 
fia uguale alpefo aflbiuto dclfargcnto CR, e di quella materia» 
che fnfle in Z C. i 

Se noi potcflimofare quefto cannello tanto lungo , io tengo per 
certo » che voto farebbe lo fpazio Z C» dal quale ne fuiTe fcefo 
l'argento; ma pkrmi/che replichi un difcnfore del pieno, e che-» 
domandi >. chc riprova io oc abbia per convincerlo a creder que- 
fto , al quale ió loggiungo » che fe di ciò vi fuffe dimoltraziòne > 
non averci in quella terza pròpofizione adoperato il termine : prò» 
■babdijfmoi ma vi averci porto dimofiravCi oht reftino appagati 
di quefto modor con il quale parmi di poterla dffcorrere . Quel- 
lo , che polla e (fere in Z C > bifogna cauarloy ò dell' argento , o 
pure farvelo pa (far per il vetro ì prima confideriamo la prima par- 
te» per far paflaggio doppo all'altra. 

Benché vi fijno moki » che fi affatichino per cavare dall'argento 

cofa 
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cola atta a cicmpier Io fpazio fopra eilo nelJa canna Io confìde^ 
ro folamcnte quel tanto > che porta il P.Grimaldi* edendo glalcri 
a baHanza impugnati * £gÌf^dqnquQ oflerva > che T argento nello 
rcendere> Tubi^o iioq d. cquijit>r^ iiia che prima fa Giverfc> e di- 
vcrfc vibrazioni ingiù.» &^ iosù.^ il xfef: dice eìlb iif he, derivi ; per^ 
che con quella agitazione la naftura cava dall argentò ceiti còrpi- 
celli fottiliilirnij coni quali. riempia lo fpazio : e fcgli domandano 
per quanto tempo feguitino queftc vibrazioni» certo» che rifpon-. 
dera : per quanto la natura abbia avuto il. Tuo intento di fuggir^^ 
il votoi ficcheadcflo foggiungo io; adunque alla prima vibrazio- 
ne > che rargèiìto è fccfo più baiTo di^ quel punto > al qùal^ dop- 
po- tutte le vibrazioni fi ferma * chi domandafife fe lo fpazio fen- 
za argento fuffe ripieno > bifogncrcbbe rifpondcrc che nò ; perche 
fc altrimenti fuflc» la natura non più bifognofa di riempier lo fpa- 
zio > attenderebbe all'altro non minor bifogno di far quanto pri- 
ma quietare l'argento fluttuante; ma fe doppo tante vibrazioni 4. 
pena ne può cavare corpicelli per: ri- 
empire Io fpazio » che è tra l' A » & il 
B > nel quale fi quieta l'argenta, co- ^ k 

me alla prima vibrazione potè riem- 
pire Lo fpazio tra A» & il C»al qua- 
le difcende T argento f £ fe la natura, 
fop porta il voto per quel poco di tcm. , Q 
po;pcrche per non maggior tempo?E fc j . 
una volta gli fi potè far quefta irigiu?,«V ,~ 
ria; perche non fi puoi continuarti, * 
In grazia per cavar dall'argento que- 
fìi corpi Qon leviamo dal fuo eflercj 
la caufa di tali vibrazioni » la quale 
fubito fi manifefla a chi fi riduce in^ 
memoria la 6. propofizione di Archi- 
mede nelle galleggianti » e quc princi- 
pi) , con i quali tanto ingegnofamen- 
te, c dottamente ha trattato le Teo- 
rie delle Medicee lo fìimati(simo»cda me in {ouimo rcvcrito Bo- 
relli, E folo vediamo » fc per foccorrer^e alla natura pofsiamo ri- 
trovare in detto argento tanti corpicauoir, che 1 ciò fervir ci pof- 
fino. Qutfli corpi mifcbi^ti con i* argento , 0 ìono necetìarii per 
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il mantenimento del medcfìmo argento » o non fono nccdfarij. 
Se ncceflarij , adunque da quello fcparaf non li potremo per il no- 
aro bifogho; Se non ncccOarijf,OT dùnque pri?ia«lo di qucftì af- 
fatto, il che così penfo, cJie ci pdtrà riufcirc , purché in una de- 
tcrminata mole di argento ancor quefti corpicclii fiano di numc-^ 

ro finito. ...fi 
Si pigli il cannello A B con la gran palla X m cima i il ^ualc 

(ìa di cnie pezzi; la canna A D unita 
con la palla , & aperta folamcnrc in 
D> e la canna G B aperta da tutte i 
due le parti in B , e G : Si unifchino 
Je bocche D i G con una vefcica , o più 
vcfcichc , una dentro T altra j in modo 
che fatta una fol canna A B , 1* aria^ 
non vi pcfTa entrare , fe non per Ef . 
poppo fi riempia di argento vivo » c 
fi capivolti nel vafo F Q^e vi fi tuffi 
tanto, che l'altezza d'un braccio , & 
un quarto fopra il livello del vafo fu- 
peri di qualche parte la bocca del fu- 
perior cannello A D,& arrivi, verbi- 
grs2Ìa,inC; Sicché da quefto argen- 
to F <J , B C la natura ne averd ca- 
vato tanta quancitd di corpi, che oc- 
cupino tutta la palla , c la canna A C . 
Doppo con uno fpago fi leghi la ve- 
fcica tra le due bocche D >&G in H* 
fortemente fi siringa , e fi ferri in mo- 
do i che fi levi la communicazionc di 
una canna con r^lrra :efi alzi dal va- 
fo lo firument-o « che tutto l'argento 
H B fcendcrà nel vafo, & il poco di argento C H rimarra conj 
quella gran quantità di corpicclii cavati da tutto il mercurio nella 
palla X, e canna A €• 

Fatto qucfìo fi pigli un altra canna, che abbia la palla uguale 
.a qucrta s ma Ja canna A B tanto più ftretta , che capifca meno 
di argento j quàtìto è il doppio della piccolifltnta mole C H; Sic- 
ché con l' argento nmancncc fi porri fiirc altra efperienza , per la 

quale 




^ìale dai detto argento fe ne douri cavate alcrctcaiiti corpicciuoliiL) 
che riempine uno fpazio ugnale al primti^ nii qucQo Ci porri* fave 
raoltiffime voice , fe la prima rolna fi adopererà nnà canna afl&i 
larga; adunque rimetto il concludere in cki noi vuol far forza à 
fc ftcflb per indurfi a difendere una cofa t che gid fuperata fi ve- 
de , con il dire che da ogni móìà di argento Te ae po(Ta cavare 
corpi per riempiere fpazi; immenfì, o che la natura, prevedendo 
quefta violenza, che e per farfcli , abbia da diverfe pat ti del Mon- 
do adunato nella ftanza dclPefperienze tanti fimili piccoli corpi» 
che fucce/Uvamente reftituifchino all'argento ciò, che gli Jtva lo. 
aforzo di quello modo di procedere • o con il due die prima ve- 
der vorrebbe tale efperienza . 

Io però , mrflo dalle cofe dettedi fopra , mi fon quietato , c tan- 
to più che tali corpi dourebbero dall' argento efìere fcacciati an- 
cor fuori dell' efperienza , fe di quello fiiffero meno gravi in fpc-» 
eie; e che tutti dourebbcro profondarfi fotto il più baifo argento, 
fc più gravi; e fe di ugual grafita, che non vi fufle ragione; per- 
che la natura non li foMcvalfc infìeme con il medcfìmo argento . 

Adunque da qucflc ragioni fatisfatto , e perche confiderò die 
dalla patte contraria non mi pocefic in quefto eflcr data altra bri- 
ga, ch« rifpondcreicofedi niun momento, mi pongo avanti quel» 
li, che fi iìimano fortificati da ciò, che neiraria intorno gli vola; 
à quelli dico , che per i pori <iel vetro inrroducono la materia,^ 
per riempiere il voto. 

Io non tengo, che il vetro non fia porofo,c che in confegucn- 
za per la fua grofiezza non vi polTa paffare alcun corpo ; perciocché 
mi convince l'acqua, e gl* altri liquori, che in vafi di vetro fiag- 
ghiacciano, i quali certo non così muterebbero la loro fluidtti in 
una tal confidenza, fe dal ghiaccio circoftante al rafo non fi par- 
tilTero minutifiìmicorpicelli, che, infinuandofi peri pori del vetro, 
fi framcfchiafìfero col liquore per rappigliarlo; del che parmi,chc 
ne fia riprova evidente quella del muovere velocemente il vafo » 
acciò più prefio fi faccia l'agghiacciamento, e fenza il qual mo- 
to ciò non feguircbbe; mentre che quefto ft'ropicciamenro fervir 
non puole,che à tritolare il ghiaccio per cavarne in un tempo la 
quantitd ncceflaria di quelli corpicdiioli , nella maqiera appunto 
che tanto più di faville fi cava dalla pietra focaia 9 quanto più ^ff 
eoa l'acciaio fi perquote, e fminuzza. Si corno altra riprova ve v 
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oe è, e più evidente; giacche con l'occhio fi vedono per il mede- 
fimo vetro tornar fijoriafar quell'appannamento intorno al vafo» 
& a farne un'altro fimilc nella fuperficie della nofèra pelle, per il 
quale chiufi i pori » e non potendo più per quelli rinlenfibil tra* 
fpirazionc cfcirne, ci le ne caciona j1 freddo in quel modoj cho 
fpitgai nel primo Dialogo dell' Antignome , e come argumentar 
fi puolc f che fcntilfe il noÌh*o Galileo nel fcioglier il Problema-, 
propolèogli daJrilluftrirs.Sig. Piero Bardi Conte di Vernio. Emi 
convince à creder il verro porofo il veder per quello palTarci la.^ 
luce , la quale che cofa fia lo dimoflrerò quanto prima ; già chc^ 
ne fono in parola > con chi farebbe più che delitto il mancare.. E 
non paia temerità , che io tratti di dimolìrazione ; perche penfo 
farla toccar con mano > e così far confcflare , che ptr la luce la na- 
tura non deve aborrire il voto, con il che rimarrà folo à gl'avver- 
fanj il futcerfugio degl* influfli j i quali una volta mi contenterei 
poter toccar con una pertica • 

Concludo adunque, che ammetto la porofiri al vetro, ma dico 
bene , che nell'aria circollantc alio frumento non vi polTa efler 
tanta quantità di corpicelli, atti à paflare per i di luì pori, cho 
fijao bailann à riempiere ogni fpazio, poiché farebbe un dire tutto 
ciò , che fopra accennai , & in oltre , che tutti quelb corpicelli bef- 
ferò pron I all'imboccatura de i pori per entrare ncH'iltante, che 
l'argento fcendc » fe per momenti vogliano che la natura patir 
non polla il voto. 

Ma abbandoniamo quella lite, e lafciamo che ciakuno giudi- 
ch» à fuo capriccio , giacche il pieno nelle canne lopra T argento 
non reca pregiudizio alla mia propofizione ; poiché a me bafta % 
che quello > che polla riempiere lo fp.'izio lafciato dall'argento , non 
gravin , e che non abbia alcun momento ; pojche fe altrimenti 
fuflc, l'argento fctndcrcbbc meno nella canna più corta, che nella 
canna di maggiore altezza per falvare l'effetto dell'equilibrio neir 
argento, che fi livella nel vafo. E quello è quello, che più mi Ili- 
mola ad ammettere il vacuo in tali canne , perche non Itimo che 
in quello noftro globo vi fia corpo , che non fia di momento , c 
che non graviti. 

Vanghiamo or dunque ad una figura , che con le cofe dette ci 
dia fcgno dilla probabilità i che ho di dubitare, le l'Etere fi dia. 
• E fia la meacfima, die fi adoperò per dimoltrare la proporzione 
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«le i momenti tra T argento (oikvaco j e l'aria > che fopra ÌJ vafo 
preme ; e folo fi aJIun- 
ghmo indcfìnicamence la 
G D vcrfo la fupcrfìcic 
ctelJV Atmosfera, io T: la 
E H in V: la O L in K: 
e la R Z in X> in modo 
che ia D T > e Z X fìano 
piani» che contenghmo2i 
quanc* altezza un vuoici 
l'Etere» fe vi è« fopra la 
nominata fuperficie DZ, 
Dico adelfo i & argu« 
mento in cotal guifa: que- 
llo Etere così flqr^ > 
c atto ad equilibrar^ » o 
nò : Se non na qùefla ta> . 
le attitiidiiie^sfio'ii poflia- r'^ 
mo Jtddurre là caufa » .che k>>ìportì verfq tquel punto > dal quale 
per^V^lche fof^a cilràna ne£ù alloneaaato: Se è atto a metterli in 
equiliBuo » adunque vi c ucT^ punto > al quale fcmpre più> e piiì 
s' accoda. » fin tantoj the ^ 
una forza ))iu potente del 
fuo momento non Tini- 
pedifce / adunque intor- 
no quello ne forma Mii^ 
globo . Quefto puntocea* 
tro dell' Etere » o >c nel 
centro A del noftro glo» 
bo B C D » p. è lontano . 
da elio centro: Se egli è 
lontano , o è nel globo , 
o fuori di e(To ; fe nel glo* 
bo > come in E » ancorché 
la sfera Eterea F G H ar- 
rivi con un fuo punto F 
All'ultimo confine delle^ 
'Stelle F L Mi non odati* . 
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:tc vi rinjancbbc voto tutto il gran di ili ino fpoV: io FLMf HGR» 
fi come fenìpre maggiore, e maggiore larcerebbe ii viko< quanto 
pili detto centro Etereo fi andane allontaDando dal nollro centro, 
come fi vede in N,chc lafcrcrcbbe fcnza alcuii corpo li grandiiii-* 
mo fpazio F L M F D C F , per H quale bj(ogoere*bc pure.» che 
vcnificro à noj e la luce > e gì* infludi , il che gi' avverfari; noa-» 
vogliono. Adunque farebbe ncceflarjo chc à^Eicrc'aycda il c:n-» 
tro-'comune con la terra ; adunque momento > & energia per ac- 
coflaryifi, quàndo non vi fuffe chi gl'ei cofttraltaitc ; ma deve an- 
che pcKricmpierc il tutto quefto globo Etereo toccare oga; punqo 
dei Ciel(3i. fleilato per taiiti milioni di migiia da noi dUlaace . ' 
Adunque^l «lomento de 11' Etere TZ /ì aggiunge al momento dcU* 
aria D K , 8c il momen- 
to dell* Etere V L si mo- 
mento dell'aria H O: 
Sicché per gli efft^ti dell* 
equilibrio il momento 
dell'argento R C nella^ 



^a 'Il ièvc '"éfeini^ ^' 
-Mrà^il'^momént<>' délK ^ 
aria HO^e di tutto TE- 
tere V L , che à perpen- 
dicolo gli fourafl alino al 
iirmamento ; ma quefìx) 
è improbabihflìmo , e fu}; 
pera ogni crederei raerf- 
tre, che H V,&L Kcon 
l'andare fempre allargan- 
dofi fino air ultimo loro 

termine , vauno a inchiuderc tanto Etere/, la Viio?e''dcf aJ 
quella dell* argento farebbe in una propor^tioné irtèfó^rcàbilc--') 
adunque è p^bahiliffimo , che non fi dia l* Et?r^\ c àlje' ^cttrijl^énd 
'^ra fi dm il grand ijjìmo voto, che c quello, che ;f 6 ptdjbofi^i 
lo, che io fono per corroborare , quando 'ci^n'ì* occàfìon dc]la«>^ 
luce efamincrò quelli ammaflàmcnti colaffu rifpfchdcnti > e laj * 
caufa fifica de i loro moti, ' ' i ^ 

Ma parmi udire chi dica , che l'Etere non ha centrò* ^ ma ch% 
è fparfo per tutto, ove non jSa altro corpo, c ctìcf'-iòrlii'il-luoge? 

' " . donde 
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donde fu rimoffo per cna certa forza » che hi di molla per ftcn- 
dcrfì > & allarq^fi- Adunque io.rifpondo , eoo, qucfta forza di 
molla preme fopralanoftra aria, adunque- gli accrcfce il momen- 
to, che fopra difTemo. E fc vi è chi dicat che TEccre nè abbia«* 
centro > nè alcun momento, e che fenza far forzai o premere fo- 
pra i corpi confinanti corra à riempiere quello fpazio, che feni* 
cHo rimarrebbe voto, afpettetò, che gli aflegnmoquel fcnfo»cón 
il quale conofca il bifogno di dover accorrere a tal luogo; perche 
so adeflb non sò trovatghelo s e ne nKao voglio perdervi tempo 
intorno per venire alia» ! 
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Ef dcilifjtmo > breve > ^ infallibile il medo di f opere per taùputp» 
. to, quanto fia il pejo affoluùo di tutta L aria i che Jour43fta ad 
un determinato luogo • 
Vi farà torie > chi fì diede ad intendere che > quando venga di- 
mol^raia queda propofìzione > fìa per ^aperfì ad un oncia» quan* 
to afToIucamenre ptfi tutta Tar^a deirAcniosfcra;c certo che non 
n allón ano dal credere il pofsibilé; poichc con queda regola^ 
r operazione farebbe infallibile > mentre pc>ò nello fieflfo tempo 
fuflcro dinribuiti>chi la pefafle più alto in ciafcuna parte di quai- 
fivoglia celle» e monte» e chi più bado ca per tutto nelle pianu* 
re» in mare i e nelle valli » perche l'efpcricnza ci fa conofcero > 
che in uh luogo è più grave» che nell altro »e che nel medefìmo 
luogo in gravezza anche d momenti fi vana • £ ben vero che il 
tutto fi poirtbbe dimoftrare» fe venifle da per tutto l'aria fuppo- 
fla uguale in momento à quella del luogo» ove fi pcfa»c fe fi 
regnane alla terra una determinata circonferecza di perfetta sfera» 
Qui non voglio; giacche mi fe ne è porta l'occafione» non e(a- 
minare quefta circonferenza » alla quale ihmo che mi converrà far 
ricorfo per liberarmi da i reclami » che di me far poffa taluno > 
che fia per chiamarfi burlato » quando per peTar 1* aria fi veda por- 
re in mano la fiadera comune « 

Se io dovclTe in quefta propofizionc iaver difcorfo folo conJ 
quelli » che accomodandofi alle inevitabili minime imperfezioni 
degli firumcnti più perfetti, fi cpnttntano di ricevere per una lib- 
bra di materia quella i che può tfier meno un cencefimo di grano» 
e che non mifurano le mifurc con gli atomi » ma con moli fenfi- 
bili» non averci accrcfciuto quefto libretto con una tal digrcfsio- 
ne . Ma perche poflb temere , che tra chi fi degna leggere quefia 
operetta vi fia alcuno >più che fcrupolofo delle dimoftrazioni fìfi- 
co-matematiche , & à fegno che voglia pretendere V afiìcurazion^ 
d'ogni più che piccola differenza di pefo » c di milura > e che fi 
prometta con le vere regole in niente poter errare nelle operazio- 
ni » ho iiimato necefiario il ricercare con ogni fquifitezza il feni- 
diametro della terra per poter fabbricare > come bifogncrebbe» 

le 
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k canne 9 & i rafì i porzione di Seccore. 

Mi farei in querto più die volentieri fottofcritco alla fcntenza^ 
altrui ; Che però mi voltai al P. Ricciolio » tenendo per ficuro 
che in queito diligcntifsinrio Collettore ti averei trovato per fafc 
elezione della più probabiie col' esaminare i mezzi* che à tal darn 
ciafcuno tenne; ma dalla perfpicacia di quello autore trovai mo- 
flrata con sì vive ragioni la ragione di non s' appigliare à ni una 
di quelle 9 che furono addotte prima 9 che egli fcnvcire , che mi 
farei vìdo in poco d' ora ridotto alle Grettezze di doverli neceffa* 
riamente dare alla fua propria 9 fe io non avefsi deliberato > nella 
maniera che in cali occ;4noni 10 fempre fon folito diportarmi > fo* 
fpcnderne l'efecuzione 9 £n tanto che 10 almeno una volta avefsi 
fpeculat0 9fe fuHé pofsibilc il trovar meglio ;^iat che il non faperfi 
che proporzione di diltanza dal centro s' abbia con le altri parti 
della terra il livello di quel fìume9lunqo le ripe del quale fu pre- 
fa la prima mifura 9 la rendeva non conforme al mio bifogno ; 
oltre che parevami troppo arnfchiato il prometterfi di ftcndcrc 
à linea retta Onzontale per tanto fpazio una funicella 9 e quelche 
più pretenderla per inuubicatamifura» quando mille accidenti tra 
mano la po(Tono in un lubito allungare» € fcorciare« 

Mi diedi dunque una fera fui cardi nel paleggio del Molo di 
Livorno fecondo il mio folito al penfarvi foprajC trovai che tut'* 
te qaefle cofe vi farebbero Hate neceflarie«i 

1 f^na prima mifura infallibile, 

2 Che le operaT^oHf fujfero in minor numero , che fia poffihile . 

5 w^/T^^^'^re la dtftan:^ dal centro alla fuperficie del mare i w^jp 
7^ ftujjo i acciò tutti gli uomini del mondo Jappmo in che livello fi 
trovano . 

4 Che i due luoghi per l* offervaT^oni fusero lontani t uno doli altro 
almeno un grado à caufa 9 che l* mfenfibili errori fuffero più piccoli . 

5 £ fe fuffe poffihile nello ftcffo meridiano per la brevità , e facilità 
maggK^e delC ojjervare m cielo , 

Sino i che Iktci fido lu q cito penHcro j non potei trovare co^a 
che mi fatisHceile ; ma quando difperato mi abbandonava» 9 c che 
per (ollcvarmi dalla paiiione di aver cercato indarno 1 andavo 
guardando intorno ^ m' accorfi che avevo davanti a gf occhi quel 
tanto I che io llimo n^^ccflario al mio pr(>p(>(ìto9 trovandofi tutco 
ciò nell'acquea II IioIe> che chiudono T Orizzonte dalla parre di 
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Meziodi à Livorno > pcfto à mio giudizio proporzionati flimo per 
pigliare quella mifurai come da quello difegno > e defccizioa del 
modo di operare è nnanitcfto. ' 

Quando uno fi trova à mezzo Molo di Lfvorno> e fia il punto 
M > dalla parte di fuori .vcrfo il mare tra le altre cofe ci (i appre- 
Tentano alla villa 1* alta torre del fanale A B per Mezzi-giorni in 
cilbnza di mezzo mii^lio : lo fcoglio Mcloria C per Ponenti lon- 
tano da quattro migha in circa : per Ponenti-Libecci Tlfola Gor- 
gona D>di{lante j8 miglia :e 1* Ilola dell'Elba £ pure per Mezzi- 
giorni m lontananza di 6o miglia in circa > cioè intorno à un gra- 
do (cconco le olìervazioni fin' ora fatte. 

Adunque per prima mifura fi pigli l'altezza A B>che farà mi- 
fu ra infallibile: 





Doppb'nVTIò fcc}?Ho C fi pigli uS putito tanto fopra il llfcltó 
^cl mare , quanto e il punto B , fìcchc la linea che c'imaRinerc- 
mo tirarfi B C fari Orizzontale, e per confegucnza ad angoli retti 
con la perpendicolare A B. e fi fegni di notte il punto C con un 
lume, e con llrumcnto grande, e perfetto al poflìbHe nella cima 
A fi pigli r angolo B A C ; per lo che dato l'angolo B A C , c 
l'angolo A B C, che e retto, fi manifefta l'angolo A C B; ma^ 
anche c manifefto il fuo feno A B , adunqu: fi manifeflera il rag- 
gio 



l^io A C. Doppo a pigli il punto D in Gorgona^c/ì fognino pur 
di notte i tre punti con lume A, C> D, & in cima alla Torre A 
ft pigìi r angolo C A D, e dalla Meloria C fi piglia l'angolo A C 
D ; adunque fi fari manifcfto il lato A D; perche è manifcfto il 
lato addiacente AC;finalmente fi faccia un fuoco nell'lfola dell* 
Elba E nel medcfimo Meridiano , che è il punto A ,il che fi potri 
facilifiimamenrc aggiuftare di notte con fuochi , c di A fi pigli 
r angolo D A E e del D l'angolo A D E> che in queto maniera 
ci fi fari manifcflo il lato A 
E; perche è nota 1* addiacen- 
te A D« S'intenda adefib in-. 
<]ucft' altra figura A B l'altez- 
za del fanale fopra il livello 
del mare H B > e dal medcfi- 
mo livello in uguale altezza^ 
HE fi pigli il punto E nell'El- 
ba 1 le quali altezze ; percho ' 
fono a perpendicolo all' Ori- 
zonte 9 allungate vcrfo il cen- 
tro della terra Tjin quello s'in- 
contreranno , è faranno i' an- 
golo E T A, è fatto intervallo TE fé ne deferiva il ccrchioEAP, 
che paffcri per il punto A ; perche E T è uguale ali* A T, per la 
compofizione delle parti uguali H T, B T /& E H, A B ; adun- 
que E A retta fari una corda dell' arco E A , che è fottefo dali* 
angolo ETÀ. Doppo nel medefimo giorno , che verri anche ad 
edere nel medefimo illante > fi oflcrri dal punto A j e dal punto 
E il Sole S,ò altro Pianeta,© Stella nel Meridiano SQN, comu- 
ne ad ambedue i luoghi A, Se E, c fi troverà la differenza dello 
altezze S & S N fopra li Orizonti E Q , & A N elTere T arco 
Qj^;ilqual arco fi fapri quanti gradi, minuti, fecondi &c. fi fia; 
ma altrctanti gradi &c. fari T arco E A ; adunque fi manifefteri 
r angolo E T A; ma è anco manifcfta la corda E A; adunque fa- 
ri più che noto il raggio , o fcmidiamctro della terra T A , che è 
quello che tanto fi brama . 

E quel che vi è di più, è che laffando quefti due punti fcgnaci 
potremo fatisfarci in quefla diftanza di un grado in circa cotè^ 
mille curiofc offcrvazioni intorno la rcfrazione , che fanno per Taria 
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i lumi Celcfti, & intorno alle paralaifi,& in Jpccie delle comete, 
c particolarmente fc mai Te ne daranno delie fullunari. Et avcrc- 
rao gettato i fondamenti con quefta linea data così grande per 
quelli » che una volta volcffero fabbricare una carta del Mediter- 
raneo, ò della Tofcana , per parlare delie cofe noftre , fcnza- 
pur ombra di un m nimo errore ; e tanto bafti per quello capo , 
paffando alla proporzione principale . 

Se vorremo adunque pefar Taria che fourafti vcrbigrazia al pia- 
no A D didante dal centro L della»* 
terra per il raggio L N , fa bi fogno 
un vafofopra bafediun braccio qua- 
dro , e fia A B D C , e di altezza N 
O, che fia di un braccio. Quefto va- 
fo deve cflere a porzione dj Settore 
del nofiro globo , come fi vede nella 
figura, cioè con la bafe fuperioreEF 
G H , anche lei necefl'ariamentc qua- 
drata, e parallela all' inferiore, chc^ 
fia un poco più larga della ftefTa infe- 
riore ; ma perche non ogni maggior 
larghezza è quella, che fi ricerca, ve- 
diamo qual deve eder la nortra. Per 
trovar dunque la proporzione , che^ 
aver deve alla A D,la EH veddi che 

proporzione ha ^^a O L.alla L N,efupponendo che NL fcmidia- 
metro della terra fia miglia 3500; ogni miglio braccia Fiorentine 
1567 , cortie mofirai ne miei Dialoghi, e dividendo il braccio in_j 
20 ioidi f & il foldo in tre quattrini, trovai che fe la cofta A D, 
c un braccio, TE H efìfer deve un braccio, & una parte di quelle 
che un quattrino è 8^84 , per non tener conto di altro rotto di 
queAo . 

Già parmi di veder crollare il capo d quelli tali, pe* quali àiu 
rai quella fatica , c che dichino eflere impofilbile arrivare con i noftri 
fliumenti ad . una tal differenza, e che in niisn modo à loro dia^, 
r animo per far quello vafo, che ricerca tanta efatteiza; però io 
prenderò à fare efperienza in vafo di braccio cubo, effendo la dif- 
ferenza delle bafi oppofle nel Settore impercettibile , e per la me- 
Óefimà caufa dell* impercettibili differenze , me ne fcrvitò come fc 





fuflfe in forma di Settore, non nella canna di un braccio > & un^ 
quarto con rargentovivo ; ma in una di piti di i8 con T acqua > 
o altro liquido ; acciò le differenze infcnfibili fiano minori • 

La canna che io fon per pigliare è la prefente A B C D, nella 
quale l'acqua s'inalza in E F G più alta alla fpondc per quella 
caufa, che mi diede morirò a fcrivere i mia due primi Dialoghi. 
In quefto dovendofi comparare il momento di quella acqua con 
il momento di quella, che capiti nel vafo cubo X, parmi che tre 
poflino cfTere i dubbi , che in tal cafo fiano per nafcerc . 

Il primo (i è quedo : In qual 
punto dcir E F G fi deva pigliare . 
l'altezza dell'acqua ; & è indubita- -A^ — P 
te 9 che nel più baffo F > perche ci 
è noto per i Dialoghi accennati > 
che li argini E , cQ fono per altro 
che per 1* equilibrio ; che però fi fac- 
cia la canna di tal larghezza , che 
detti follevamenti di acqua à linea 
curva non fi feghino in F ; perche 
in queRo ca(o nella canna 1* acqua 
s'alzerebbe fopra la foliu mifura 
dell' equilibrio con tanta mole, con 
quanta fi dimoftrò con la figura 4 j 
del mio fecondo Dialogho. 

Il fecondo , aedo che pofla ve- 
nire à qùelli,che non credendo al- 
le fpiritofe , c celcbratiflìme efpe- 
rienze fatte , per le quali fi potreb- ____ 
be ammettere che l'acqua non pa- fi 
tifca compreffione come T aria , e 

che però della mcdefima gravità in fpccie fia quella più baffasche 
quella più alta > vorrebbero jafllcurarfi che in ogni livello il mo- 
mento dell' un acqua i quello dell' altra fiia come la mole alla^ 
mole in cafo che non patifca compresone $ e per fapere , quan- 
do qualche compreflione vi fia 9 in qual proporzione con le al- 
tezze • 

Se per quefla tal dimofirazione fi ricercafTero altri firumcatls 
xhe quelli 9 che abbiamo per le mani» certo la tralafcicreiy con il 

£ a rimcc- 
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rimettermi à ciòcche ne è (lato detto, e fu p por rei che il mom?ti' 
to dei braccio cubo di acqua nel rafo X tanto Zia uguale al mo- 
mento di un braccio cubo di acqua più bafla nel cannello vicino 
aii'H » quanto di acqua più alca vicino aU'Fjfe il cannello A C 
avelie la bafe di un braccio quadro , nella maniera che à qucfto 
propofito fuppor fi denejma perche con poca briga, & in minor 
tempo polTo compiacerli > gì* apporto il modo certo > & infalLbile 
per fatisfarfi. 

Per maggior facilita , e da fenrarfi lungo un muro a pcrpcn- 
di olo , fi faccia il canale trian- ^ 
golarc A B in altezza fopra le 18 AT^'^-mIIIr!!!?- - 
braccia con tavole larghe almeno * '""^ ^ 

un terzo di braccio ; & in diverfc-» 
altezze» come farebbe ad ogni brac- 
cio , vi fi faccia una fineflrelia in- 
vetriata , per la quale fi veda il di- 
drcntcc fi faccino i fuoi fondi pur 
di legno il fnpcriorc A C F> & in- 
feriore E B G ; c fi fiucchi benifii- 
nio da per tutto in modo, che l'a- 
ria per qucfli la. i entrar non vi poi- 
fa. Ma; prima che vi fi ftucchino i 
coperchi j> fopra l'inferiore E B O 
vi fi accomodi Io firumtnto Torj i- 
cclli^no H L fegnato con gradì u- 
cTuali i?6lla maniera , che fi fepna- 
nb i Tcn.^ometri con bottoncini di 
vetro » che abbia di già, il voto H 
M, e ^^gmRÀf-O che con il fuo va- 
fo fottopoAo L.refii .tutto fofpcfo 
con più fili concorrenti nel nodoN. 
& in maniera bilanciato , che all'al- 
zarfi del ne do N fi alzi tutto Io ftf u» 
mento femptc i perpendicolo fo- 
pra il detto vafo ; Et à quefto no- 
do vi fi attacchi la funicella N D 
la quale dalla parte di fopra pafli 
per uaa carrucoktta fermata in D 




ilei coperchio A C F » e con il Tuo capo O palli per G , ove il 
canale (i commette con la bafe £ B G . Facto queAo (i Cucchino 
le commednre G B > B E 9 E G con cera » o altra cofa facile da^ 
leTarfi 9 e bailante folo à proibire cbc i' acqua non efca > quando 
per di fopra tì venga introdotta 9 e fi puntelli quefta medefima-, 
inferior bafe con il foftcgno X , che pofi fopra il fondo del vafo 
R S; acciò il gran pefo dell'acquai quando il canale farà pieno 9 
non la sforzi * ma fìa poflo iti modo » che à noflro piacere , e fa* 
cilmente levar fi pofTa . 

Doppo per di fopra fi empia affatto, anii fi faccia traboccare 
di acqua tutto il canale A G , e ftuccatogli il coperchio A C F > 
come il canale, fi empia il vafo RS di acqua fin the con il livel- 
lo R T ricuopra la bafe E B G : Si tuffino le mani fotte l'acqua 
R T 9 e con upa fi pigli il capo O della fune, e con l'altra fi Ieri 
if ffiftc^no X, e fi levi Tinferior tavola E B G,chc l'acqua fccn- 
derà,fino i che fia arrivata in Y,ovc per le cofc dette dellcqui- 
Jibrio gli convienfermarfi. Allora con il tener fempre le mani fot- 
te l'acqua R J^oqJJ tirar la funicella fi^lzi lo ftrumcnto fino i 
che il livello dell' atgcnto nel vafo l fia nel raedtfimo livello, che 
è l'acqua R Jm perche in tal piano T argento nella canna L M fo- 
pra il livello del vafo L firi à quell'altezza , alla quale farebbe^ 
fuori all'aria. Si noti quanti gradi di altezza abbia 1* argento fo- 
ftcDuto nella canna, & in tante parti ugnali fi fegni T altezza RY 
dell'acqua nel canale , e & vadia à poco à poco tirando la funi- 
cella, & alzando lo ftrumento H L, e fi fermi col livello dell'ar- 
gento del vafo nel piano di ciafcuna mifura fegnata nel canale , e 
fi oflervi: Se tanti gradi fi abballa 1' argento nella canna, quante 
mifurc del canale ha montato lo ftrumento, fari dimoftrato che 
l'acqua non patifca comprtfiìone ; ma fé fcendcrà l'argento con 
maggior proporzione, che non falc Tilhu mento, come per efcni- 
pio le, quando lo ftrumento e à mezzo canale, l'argento farà fce- 
fo più della mets^ , bifognera concludere che 1* acqua patifca ccm- 
prelfione , c che per il memento celi* acqua fupcrioie fi renda pili 
grave in fpecie l'acqua di fotro , nel modo che e noto nell'acqua 
di mare à caiifa della maggiore > ò minore mifticnc del fale,ccon 
quella proporzione, che moflrerà la d-fterenza tra i gradi dtlla^ 
canna ,c le mifurc del canale. Con il qual modo fi potrd dimo- 
^itrarivamentc ccnofccre di tutti i liquidi , purché fiano uafpartn- 



ti » c che làiino offcrvar l'argento nella cànna inchmtà 9 il qualé 
per la Tua ccccfltva graTÙa ftimo aflolntrflìmàmcntc 1 Che (i dera 
tenere che non abbia compreflìone alcuna'; mentrt ché farta taii« 
to léggicra è quella, che pili d'ogn' altra cofa d con^prime. 

In qutfto luogo non mi trattengo à fpiegarne le caufe; perche 
fo che difcorro con chi non fi è (cordato della proprieti dell'equi* 
librioi da noi fin ora tante Tolte replicata; c perche con il vedo» 
te il terzo dubbio > voglio con ogni prcflezza tetttiinare qaeila^ 
propofizione. 

Il terzo dubbio fari di quelli > che non volendo per fcftcffi ope- 
rare al fatisfarfi , crederanno che , fe nell" altezza di un braccio » 
• alla quale fi fece il noftro vafo cubico , che deve fervire corno 
fc fofle fattoi porzione di Settore , e infcnfiBiliflìma la differenza t 
non per quefto non fia per farfi confiderabile quella > che pofla-» 
cflcre tra un prifma > o cilindro di 18 braccia ,& un Settore di fi- 
migliante altezza. Fattane però la ragione , come fopra , fi trovi 
che > quando il Settore alto braccia 18 averd la bafe inferiore ri- 
quadrata con la cofta di un braccio» doverebbc avere qijella del- 
la fuperiore di un braccio ,& una parte di quelle, che il quattrino 
ne ha 8208 differenza più che impercettrbjle , & alla quale i no- 
firi fcnfi» non che gli ftrumcnti » arrivar non poflono. £ perciò 
chi pretende il pefo affoluto dell' aria-, 
lenza alcuna minima differenza > fi con- A 
tenti con la dimoHrazione in adratto ; 
ma chi vuol praticare quefte operazio- 
ni» fi accomodi à quella maggiore efat- 
tczza » che gli pofion dare quefti ftru- 
menti materiali. 

Si quadri adunque la fupcrficie C R 
di quel luogo , nel quale faper fi vuole 
quanto aflolutamcnte pefi tutta l'aria > 
che gli fourafta,c fia uguale al quadra-» 
to Z:econ la canna A B fi faccia il vo- 
to A D con r acqua » in modo che nel 
Tafo EC r acqua fi livelli in E B nel 
mcdefimo piano » che è la fuperficic C 
R, e fi mifuri l'altezza D F. Doppo fi 
pcfi il cubo df ir acqua unuto nel vafo 





D 
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XjC con qucfta notizia fi reda qnantp pefcrcbbc un prifma d' ic 
qua iopra bafe di un bràccio quadro all'altezza F D , che tanco 
peferi J' aria che fourafta ad un br^c-ciq quadro di detta fuperfi- 
eie C R; che perciò tutta queft* aria pt feri ^flolutamente, qu^iUo 
c il pcfo aflbiuto di uh prifma di acqua » che abbia per bafe if 
quadrato Z , c l'altezza P F, che è à quanto mi efebjj in qutièa 
propofizionc . - » "^A, 

Mi dichiaro però , che intendo far T operazione con 1' ac- 
qua i quando fi trovi che non patifca comprcfiìonc ; perche quan- 
do diyerfamcntc fegua> potremo ciò mettere in efecuzione corL* 
rargentoTivo j e rappiccinire il rafo cubo, fe cosi parej ma è ben 
vero per Ja piccola altezza, e per il gran momento deir argento 
che fari di meftieri il ftarc più ocuJaro , & ufar maggior diligen- 
za nel pigliare le altezze, è le mifure,&ipefij perche lo fvano della 
groflezza d*un capello nell'alcezza dell'acqua non puoi cagionare 
error noubilejma farebbe di confeguenza nell'altezza dellargen- 
to; perche farebbe quanto fc fufse di quattordici , c pili capelli 
nell'acqua, , v , , 

Ma ora mi avvedo che troppo mi fono trattenuto intorno air 
cfpcrienza da farfi eoa Y acqua. Tanto ini refi prohfso ; perche 
gli errori infenfibili nell'argento fono di maggior confeguenza per 
la fua piccola altezza, e gran momento^chc non fono nell'acqua; 
c pure vi è il mòdo fa<;iiifsimò per fare che nell' argentò ir mo- 
mento rimanga minore , che neiracqta, & anche minore che in 
qualunque aìpro liquore. 

Certo che darei di fregio a ciò f che fin ora di queflo fcrjfsi ; 
fe l'efpcrienza di provar, fe i liquóri patifchino comprefsione , e 
con qual proporzione, fe la patifcono, io non credefsi , che fia 
per efser in qualche ftima, méntre non ricerca circoftanza , che 
pofsa mettere in dubbio la. dimoftrazione fi di qùefto , come di 
altre cófe , per le quali una volta me iic. fervirò;, Che per tal caii- 
fa lafciò il tutto nel modo che IO|fìefii ma non òftantc voglio qui 
anche porre Tcfperienza da farfi con Targento fcnza efporfià peri- 
cólo di errore più confiderabilc di quello , che potcfsc accader 
neir efperienza dell'acqua. 

Si'pigli qualche piano rettangolo A B nell'alcezza C A fopra 
un braccio, & un quarto, e lungo in C B due braccia : fi divida 
la C A in patti uguali C E, E F , F G , &c. fino in A lontane una 

dair 
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dall'altra due foldi,ò fia un dccefimo di braccio, & in altre tirt- 
tc con la mcdcfima regola la B D» & incominciando dal C fi tiri 
li retta C H , c dall' H la H F , c così fucccfsif amcntc la F L 5cc. 
/ino à che fino alla A Dii faccia una fcala di lince rette > ciafcuna 




delle quali fia inchinata airOrìzzonte per uni di queftc partì dc- 
ccfime del braccio ; ficchc quefte lince faranno almeno tredici : fi 
diridino le prime dodici in parti uguali in qualfivoglia diftanza ; 
poiché fono fotte il braccio, & un quarto; ma nella decimaterza, 
che fupera qucfta altezza con la (ua mctd , fegnate che gli fiano 
le medefime parti deir altre, fi dividine per metà, e femprc per 
meta, fino à che fi arrivi ad averla fegnata in quelle parti minori, 
tlle quali polfa arrivare la punta di un ottimo compafso. Doppo 
fi faccino tredici cannelli di criflallo della medefima lunghezza, 
che fono Id dette linee inchinate , e vi fe gli adattino per Tappun- 
to fopra faldati in tutti gli angoli con meaura che non lafci paf- 
far l'aria, e vi fi ftucchi anche nella parte mferiore C il cannellet- 
to perpendicolare M, & empito il tutto d'argento col tuffare il 
'cannelletto M in un vafo di altro argento fi faccia il voto , che 
<:osì l'argento fi fermerd nel decimoterzo cannello , il quale lari 
iecnato minutifsimamente per le parti fegnate nella linea , alla 
quale e adattato. E così fi vedranno le differenze più piccole , e 
di minor momento che nell'acqua alta i8 braccia; perche tutto 
il cilindro dell'argento in quefti cannelli à fcala fupereri lo 15 
braaia* Con il che ^c. E tanto bafti per la prefenre propofi- 

>ionc . 
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PI^OPOSIZIONE F. 

Poco meno di facilità, e brcpitàtina, la mcdefima infAÌlibilità ha, 
il modo di pefare una parte di detta aria : come per e/empio un 
braccio cubo. 

Che l'aria patifca comprcflìone è così noto , che fuperfluo e il 
dirlo» non che apportarne efempi per provarlo; e perciò in fpccic * 
la più grave /?a femprc quella 1 che è più vicina al centro, Quefta 
di^ercnza è quella cagione » che con il dividere non ci permette 
il fapere quanto affolutamente pcHun braccio cubo di quel Setto- 
re 1 che nellantccedente propofìzione noi pofemo in bilancia ;.chc 
perciò fu necefìfario il ricorrere ad altro per pefare qualunque mo- 
le d'aria. Quelli > che fin qui efperimentornoqual proporzione di 
pefo Ci abbia l'aria con l'acqua» che altro certamente non è che 
il cercare » quanto di quella fia il pefo afToluto « ancorché fiano 
in tale aflegnamento dlfcordii non farei mai fi temerario » che io 
▼olede dire» che fi poflìno eflfere ingannati ne i.Ioro modi /perche 
le differenze» che fono tra acqua »& acqua» per quello chela ren- 
de impura » & aria » & aria mi perfuadono il concordare ogni di* 
fcrepanza* £ ben vero che ho ardimento adire che» per aggiuflar 
tal pefo ila yera (ladera neèfolo il mioilrumeQto.*che quello fo- 
lo non ammette dubbio in quello 1 che moftrajC che non vi è ca« 
fo» che lo poffa alterare. 

{t Non vi fia chi fi prometta di pefare quod'arià i braccio pec 
braccio in ogni ìiycllo » prima che non abbia letto la 6. propofi* 
zione i ma fi contenti di pefarne un prifma fopra bafe di un brac- 
cio quadro» & alto 18* ò 20; nella quale altezza fo che mi con* 
cederanno non vi poter' effer differenza confiderabile tra le gravi* 
tà in fpecie della più alta» e della più baffa, e che però fi polfa^ 
fenza alcuna confiderazione di ecccfii dividere il pefo alfoluto di 
tutto il pnfma in quello delle fuc parti determinate; fi comean« 
che credo che» vedendomi adoperare un prifma in vece di un Set- 
tore, e qucfto jn luogo di quello nella detta altezza» fi ridurr;^ à 
memoria ciò, che fi avvertì » quando trattavamo dell'acqua con 
fimili» & uguali prifmi» e fettori. 
Sia adunque nel luogo A D l'altezza di braccia i3» ò 20 B C, 

F nella > 
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nclia quale fi voglia fa pere quanto alloiucamcnLc pcfi un braccio 
cubo di aria; fi felini indet- 
ta altezza fopra bafc di un 
braccio quadro la porzione 
di Settore F E » che per le 
cofe dette fi potrà confidc- 
rare per un prifma ; e s'in- 
tenda allungato in G , & in 
H fino alla fuperficie deh* 
Atmosfera . Si pigli il de- 
fcritto strumento de i can- 
nelli fatti à fcala L B M fe* 
gnatò minutiilimamento > 
che dividendo in 20 ciafcun 
quattrino di braccio > come 
bcniflìmo far fi puole> ave- 
ri fegnate fopra trentamila 
particelle, e fi faccia il voto col mettere il livello deli*argcnto fia- 
gnante nel vafo B M per l' appunto nel piano B t>fcffi pigli l'al- 
tezza N M dell' argento, rimaflo ne i cannelli; ficche il momento 
del Settore di aria G E fard uguale a quello del pri/ma di argen- 
to O P, fopra bafc uguale alla bafe È D,c ncir altezza O B ugua- 
le all'altezza N M. Doppo fi traporti lo firumento ( più ficuro 
farebbe Taverne due fìmili,per non fìar fottoppfk> alle fubitanec 
variazioni dell' aria) in Qj^ove T argento del vafo fr livelli coV^ìz* 
no C F; che T argento nelle canne rimarrà ad iin' altezza ST mi- 
nore dell' altezza NM per doverfi equjlibrare con minor momen- 
to ,*ficchc un minor prifma di argento del prifma OP pefcra affo- 
iuiamente, quanto l'aria H F, il quale aggfuftaco per Via di nu-^ 
meri con corrifpondcre alle minime particelle fegnate nello fìru- 
* mento , & alle quali anno relazione le altezze N M , S T , fia il 
prifma R P.Ora dico che il prifma di :iria FE pefa affoluramcn- 
te quanto Ja differenza O R de due prifmi di; argento O P ,R P, 
perche tutto il prifma O P pefa aflblutamentc quanto tutta l'aria 
H D j ma li prifma R P è di pefo aifoluto , quanto 1* aria», 
H F , adunque il rimanente O R pefa quanto il rimanente F E, 
e fi si quanto pefa 1 argento O R;petche fi si quanto pefa tutto 
il P Opcr il modo che fi avverti nella propofizione paiTata ; adun. 

q'jc 




quc fi (sLprà quanto pcfino le 1 8, ò 20 braccia quadre dì aria del 
prifma F E» che dividendo fi faprà quanto pcfi un braccio cubo, 
che è quanto fi doveva dimo(trarc . Si potrà anche fare quefia-i 
cfpenenza c )r acqua quando non pacifca compreffione ; perche con 
la compreffione farebbe troppo lun^a T operazione: e con il (cm* 
pi ce cannello à perpendicolo de il'arotnro, quando fi voglia pefa- 
re un prifoia d'aria alto» fino a che quello ftrumento moliri qual- 
che differenza notabile hell* altezze, che tiene in piani diftanti l'ar- 
gento del cannello » ficcomc fempre fi opera meglio in maggiore 
altezza con i cannelh à (cala • . 
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TI^POSIZlonE FI. 

VVico mndo di mi furare l alte:^ dell' Mmosfcra . 
Quanto (in Old ii fiano attacicaci per ainvarc à qucfta 
altezza eli Optici, gli Altronomi, & i Fifici, è cola p (i 
toflo da imaginarfcla , che da efler cfprefla ; poiché molto btru. 
conofccvano che fenza una tal cognizione era un fottoporfi al pe- 
riccio di mille errori mi voler allegnare gli angoli di rcfrazione, 
i tcn)pi de i Crepiifccli, & una fece Getcrminata per le Meteore. 
InveiKcrno nulle arumcnii , e fi Itancorno nelle oflervaziODi ; o 
pure , per quanto io ne fappia > ad altro fcgno non arrivorno 
clic i dire , non quello che è ; ma che avercbbcro voliuto che 
fiifle, per corri fpondcrfi nclli altri loro pcnfieri, if che altro non 
fu in fuflanza à mio credere, che un publicare le proprie openio- 
ni, le quali tra di loro fono così divcrfe, e ducordi > che metto- 
no m dilperazione chi , per cavarne almeno una probabilità, e co- 
fa vicina al vcrifimile* le confiderà. 

Non è però maraviglia clic tanto ne i pareri lì coiitrariaflero 
non zvcnóij fin' ora alcuno avutane la dimoilrazioue, come man- 
chevoli del principio, dal quale ella fi deve dedurre. 

Dico adunque che rnico è il modo di mlurare l aln^a delf^t^ 
tnosfera, e con il quale uno fi polla promettere di dimoltrarla: & 
è quello fteflo, che io fon qui per fpicgare , fondato nelle propo- 
iizioni già efponc, e provate. r n -, ^ 

Giacthe nella 4, propofizione fi è fatto fnanifefto il modo di 
fapere quanto afìoJuranunre p cfi un Settore di aria dalla fupcrfi- 
cie della terra fino all'ultima clleriore della fua sfera, e che nel- 
la quinta fi e aflegnata la maniera, con la quale in una determi- 
nata alt«za fi polla pelare una porz c ne di detto Settore , è in- 
dubitato, che in qutite due operazioni * con una ftmphcc mUTci* 
phcazione fi faprebbt l'altezza tutta di quello Settore, e percon- 
fetucnza T altezza dell'Atmosfera , fe Tana non panile comprcf- 
fione; Ma ellendo pm che manifcfto che la panica, fa bifogno il 
vedere con qual proporzione, 

Jl mezzo per venire alla dimofirazione di quefìo problema è 
il mcdtfmio » the fu apportato , quando volevamo cercare 

l'acqua 
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l'acqua fi comprìmere ; ma però qui io vi dcfìdcro alcune cir ' 
cofbnrc , delle quali à quel propofico non era neccflario il far, 
mentionc > c le quali qui pongo femplicemcnte , rifervandomi $ 
per non dar tanto tedio con la proli(Iìta > ad aflegnarnc i moti- 
Ti> e le cagioni « quando per cole di maggior confegucnza me ne 
dovrò fervire. 

Per mifurar dunque quefta tanto bramata altezza Ci piglino 
almeno tre ( i più fempre accrefceranno la prova ) di quelli fìru- 
menti con i cannelli à fcala fimili > & uguali » e cnn le medefimc 
minutiilìmc parti fcgnate : uno fi ponga in cima ad un monte al- 
to almeno mezzo miglio à perpendicolo :r altro fi metta in mez- 
zo appunto dell'altezza perpendicolare , & il terzo alle radici di 
detto monte: fi collochmo tutti j nel mcdefimo Mcndiano, e fi 
faccia il voto in tutti in tempo di notte vicino alla meti ; ma fi 
elegga una notte , che in quel tempo la Luna fia fotto V Orizzon- 
te » e meglio farebbe fe in congiunzione col Sole, e che fia fercno» 
e che non fia vento confidcrabile ;e Ce e poflibile,che il venticel- 
lo jfc foffia >o venga per lo fteffo meridiano , o che Jo fcrifca per 
punta» oche lo rada ad angoli retti. Quando fi avvicina la mez- 
za notte « fia lefto chi in ciafcuno po(Ta oflervare a che fcgno fia-» 
l'argento nelle cannucce con un lume di poca forza , e ferrato in 
lanterna > ogni volta che veda una torcia , che a tutti tre li o(Ter- 
vatori moftrar deve di lontano, chi averi cura con aggiuftato orio- 
lo di pigliare al poflibile Tiftantc della mezza notte j acciocche^i 
le olfervazioni venghino fatte tutte in un momento ; fatte quefto 
oficrvazionit ecerto che fi fapri con dimofirazionc, quanta com- 
prcffionc Taria patifca- Perciocché , per efempìo > fe nel primo 
ftrumeoto nella cima l'argento riempiffe 25000 particelle delle fe- 
gnate ne i cannelli , e nel fecondo à mezzo monte idooo , e nel 
terzo al piano 27000 farebbe fegno che la compreflìone furto 
nulla; ma fe nel primo l'argento fari alle 25000 particelle, il fe- 
eondo aile 26000, & il terzo alle 28000, bifogncrà dire che la^ 
comprefiìonc in ogni altezza fi raddoppi. Se nel primo 25000 » 
nel fecondo 26000^ e nel terzo 2^000, fi potrà concludere, che 
la cc»mpreiBone dell'aria fi vadia diminuendo c<.n quella propor- 
zione, che alTegnò all' acceleramento de i corpi , che Ic; ndono , il no- 
liro Galileo , ma però in ul cafo adopererei pm frumenti 5 per 
maggiormente riconofcerc una tal proporzione . E le nel primo 

i . 25000^ 



250,00 j ael fecondo. 2(5ooo, e ncj cctzo 3000^^ Sari»ttìani£cfto l 
che la, compreinone cornfponcla a i quadraci deli' «lce2ze &c. 
Con il che avcrcmo la regola infallibile j è dimoihata per iapcrcj 
ad im braccio , quanto alta fia l'Atmosfera. Cola the io promc/fi 
à. chi non vuoi negare chQ cutce le cok abbino oxdinc # e prò* 
porzione . 
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PI^OPOS IZ IONE FU, 

Come ft poffa^efptrìmentare fe la. luce in dtìlaitT^a. di ^òytpià 
tmgUa fi vtHOipaiìt tempo, ojfcrvabiie^ 
Qu.fèa proporzione iaalcui^a cpfa noq dipende, cUJIìl-.^ 
caufa , e paifiom dc£^l' equilibri ; che. peremo non ha coi^ le aìcrc, 
airuoa conntfTione» fe non vqgliaoio dire che riportar H ^e va all' 
ultima > che immediatamente gli precede , in riguardò che ifu- 
quella lo fcoprimento di una torcia acccfa fece che tre , uno dali'^ 
altro dinante, fapelfero per le loro olTervazioni. pigliare lo fkflav, 
momento di ccmi^^ .i & in quella .l'apparir di un lunìe è per i»4* 
fegnarci quanto cerchiamo* 

Mi /}inaolòà non di&rirc la publicàzlone^ di queft' cfpericaza i 
quel tempo j ch^jpiiÌNini. farebbe Itaco in acconcio > il temere che 
al comparire di detta torcia non ne' róvvèniffe ad alcuno il mo- 
do > e che cosi-col palefarlo > mi pigliane della mano. - 

Se bene anche 4?i-concorle, per farmelo qui foggiungerc prima 
di una vera occafìone > il tener per certo. che in ogni tempo fufie 
per efiere cofa più che grata ; giacche tanto an/ìofo vive il.móódo 
di vedere una volta terminato il contrago > che mette in tìubbio 
alla luce il fuo proprio modo di muovcrfì. 

Che il noftro Galileo dubitafie di quel moto iftantaneo non_. 
occorre che. io lo dica , ficcome è fuperHuo il Far menzione di quel 
bell](finao*«K)dQ, à che (ielnsò per.diiarirrene; e fe il metterlo in , 
cfecuziope gid fcoperfelediificulti der pratica rlò-YcBe perciò d*fm^- 
pofTìbilti non Io cohvinceifle, ampia teftimpoianz^ ne fa il più che 
regio libro de Saggi di Naturali Èrperien2e;>nel quale (ì vede po^ 
fèa in opera jCg^oz'alcun fallo nel lungo-rratto di un miglio, per il - 
quale fpazio , o poco più può crederi che fu{fe. ritrovato ; men- 
tre repugna al veri/ìmilc » che quel fublime ingegno fe lo propo- 
nete per tanto > quanto npi cerchiamo i cioè come (i podi cipe- 
rimenrare fe la luce fi muova in tempo oflervabilc per tutta quel- 
la lontananza! alla qualle arrivar pucle un gran lume nel piu of- 
curo della notte. . ' 

Di tal diflanza certo non intefe il Fifico Matematico ; che per- 
ciò da lui non doniamo pigliarne il podp » iua è ben vero che^ 

' ) bilogna 
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bifogna che io confe/Iì che fcnza cffo ad alcun modo pcn far non oc- 
correva , dfcndo impoffibile il trovar mez*i per nuove efperienic» 
fe non fi piglia in prcfto , o dal Torricelli Io ftrumento per fare 
il voto f o dal Galileo il fuo cannocchiale , ò le vibrazioni de i 
pendoli. E qucfto ftimo impareggiabil pregio della Cafa Serenif- ' 
fima di Tofcana,che abbia allevati, e mantenuti que'due foggec- 
ci ; che > per arrivare alla cognizione del vero , fumo i ritrovatori dì 
quelli ftrumcnti , fenxa i quali tutti gli altri farebbero fottoporti 
à mille inganni , & appena ritcrebbero il nome di frumento . 

Et ecco per riprova di ciò , che trattenendoci nelle efperieoie 
appena pofammo la canna per fare il voto , che ci conviene dar 
di mano al pendolo . 

Per far dunque fa noftra cfpcricnza fi faccino due pendoli nella 
medefima lunghezza di due braccia , Se un quarto » quadrato di 
tre quarti , e fc ne appenda uno per ciafcuno de i diverlì luoghi 
A, B I ne i quali far fi devino le operazioni :8c il luogo B fia lon- 




tano dair A per qualfifia difhnw I nella quale fi voglia farc^ 
refperienza* Vi fia il luogo C in ugual diftanza dall' A, e dal B, 
ma non à hncù, retta; acciò non impedifca che chi è in A pofla^ 
vedere in B : in A fi faccino due pendoli minori > ò più j fc così vcn- 
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ga filmato »cpròportionc nota à i già facti,cioè uno di un brac- 
cio» che è li quadrato di due qua» ri i fi£ uno di quarto di bracciot 
che è Tuo quadrato. Interno all' ora, che fi vuole ofse r vare fi ac- 
cendino 1 luaii 9 ó fuochi t che n ^n alzino m« Ito la fiamma ìn^ 
B. & C:al InmeBfi pari avantiucciò quelli in À vcuer non Io 
pollino una qualche cola dcnzà D > foip^Ta con la traverfa E F t 
i i due Ihli-^Ci.FHfCon^^eqrata in m< do>e refa tanto gravc^, 
che con il wgiiar .^ò lafsare un fi'o cada m uno iibnre abbafso»c fcuo- 
pra li lume i gli ofscrvatori in A : & al lume C (ì faccino due pa- 
ra antJ fimili L> & M, uno vcifo A , e l'alrrc^ veifo B > ma però 
fermati in maniera » che tutti due con velocita indicibile cadmo à 
quel tempoj che venga tagliato» ò UftitiCO quel filo , tht comu- 
ne ad ambedue gli ticn fofpvfi. 

Preparato tutto que(to fi mollri per la prima volta il lume C ì 
quelli > che fono in A»&dgli altri» che fono inB;acc!Ò fi mettino 
in punto per Tolfervazione : Ricoperto il fuoco C di nuovo fco^ 
prafi» c neli*iftante,che gli oUervatori in A, & B Io vedono per 
fa feconda volta (coprire» laflino in moto i pendoli delle due brac- 
cia, & un quarto» che di gii devono tener lelèo in mano, e lon- 
tano dal perpendicolo ; acciò le vibrazioni dcirvno corrilpondino 
à capello alle vibrazioni dell'altro. 

Accordato il pendolo in A col pendolo inB, vi fiain ambedue 
i luoghi, chi noveri le di loro vibrazioni :& in A fi accordino gli al- 
tri due pendoli minori al primo » e vi fia chi pure tenga conto 
delle V brazjoni di quefti » in quanto però mifurano le parti del 
tempo, che è mifurato dal maggiore; ficche quello , che offerva 
il pendolo di nn braccio» ballerà che le noveri à due i due, & i 
tre à tre quello» che attende alle vibraz:oni del più piccolo. 

Attento ciafcuno al fuo uffizio, quello, che deve lafiare il filo 
del para vanti D , per fcuoprire il fuoco B , lo faccia , quando inco- 
mincia la Vibrazione del pendolo » e feriva alle quanie vibrazioni 
ciò fece » e quello che ili in A coll'occhio fìffo in 6 dia una vo- 
ce fubito» che apparir vede il lume; acciocché qucDi , che nove- 
rano le vibrazioni de i pendoli, notino il tempo , nel quale arri- 
vò il lume , con fcrivcrc le vibrazioni del pendolo mai^iìiore col 
numero continuato dalla prima, e come per rotti qui-lìc dei pei:- 
doh minori, quando ciò fcgua» in cafo che la luce fi muova in-i 
tempo odervabile* 
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<5ueft* cfpcrienza nella medefiiua fera fi potrà per maggior ctff-^ 
tezza reiterar pm volte .'perche rialzato al fuo luogo ri paravanci 
D con tutte le comodità, e riaggiultaro al folico baih cheiìfcuo- 
pra (cmpre > cerne la prima volta al cominciar 'tìclle vibrazioni » 
il novero delle quali Tempre fi continui tanto in \ , che m B: e 
Te vi è dubbio the non s' mtei rompa Y ordine del tempo con ri- 
mettere in moto i pendoli, quando fono vicini alla quiete» fc ne 
puoi tenere più d'uno in cialcuna mifura > t fare che uno ferva^ 
Tempre per recola all'altro , il che € quello che doveva dac 
alle mie fette promelTe propofiziouu 
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S:aaipi/i oflervati ordini j6, Agoflo i66S. 

Fine, Bardi ric. Cener. Finn'3^ 

Videac &Ct Adm. Rev. P. Lidanus Colanelli Sociecatis Icfiis 
Conf, huius S. Oifici) . 

fr. lo. Taulus Cìulianetti Conf S. Offlcij Flor.demand, &c. ^ 

Io Lidano Colanclli ConfuItoredelS.OiEz-o per ordine del Re- 
vcrendifs. Padre loquifitorc di Firenze ho vifto la prcfcntc opera, 
c non vi ho travato cofa repugnante, e contraria alla vcriti cella 
noilra S. Fede, nè a* buoni coftuoii . 

Stante pr^d. atteflatione Impr. Flor.hac die ai.Augufti i558. 
. f r. lo, Taulus Giulianem Conf. S. Officij Fior, de mand. 
, Bfyerendifs. p. Inquif. ^c, 

Giovanni Federighi* 



LETTERA DEI] DOTTOR 

DONATO ROSSETTI 

AL SIGNOR DOTTOR. 

CARLO FRACASSATI- 

MoW Ìllt4. Eccell. Sig. e Padr. Ojfert*. 

lA fcrifli Martedì proflimo paflato à 
V. S. Eccell. che dubbiofo mi rifer- 
va vo a queft'altro ordinario per fpie- 
garle ciò , che io fentiflfe della lette- 
ra, con la quale T Ecc. Sig. Dottor 
Montanari gì' inviò le fue oppofizioni a miei primi 
fogli intorno gli Equilibri j mentreche non fape- 
..vo fermarmi in un concetto , che per tutte le cir- 
coftanze io lo giudicafle quello , che potQfle aver 
avuto quefto Dottore in protejlarfi come ella mi ac- 
cenna y che fi farehlpc compiaciuto di anjermi a^'vrvertito 
lon un manufcrim , quando to tr^^ajje modo di fi^ppri'^ 
mere t mìei fogli fiampatt ima che fe io non l a^elje 
luto fare y non mi recarsi ad ingiuria fe aTfefsi pubblicati 
i fuoi motivi con U Jlampe . Poiché quell' affetto » 
con il quale moftxava voler celare i miei che chia- 
ma, ^r4»f/?i prefi^ equivoci , e computi che tornano ma* 
U ^ mi pareva che poco venifle tenuto caldo da.; 

A ifuoi 
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ì fuoi fogli , già quafi che logori dalle tante ma- 
ni, che li voltorno , e rivoltorno. Si come ptìrc 
r accertai che era imponibile che io fopprimeirc 
più cofa alcuna delle fatte y effendone ormai più 
copie fotto l'occhio à diverfi . Ma adeflb gli -di- 
co che mi afficuro di efler certificato che il Sig. 
Montanari ha avuto in penfiero ogn' altra cofa^ , 
che farmi gettar fotto le panche le prime due pro- 
pofizioni ; perche fe ciò à qualche fuo fine defi- 
derato avelfe , con quella grande attenzione , e èii. 
riofità> con la quale i fuoi manufcritti io lefli /il 
certo , vi averci trovato cofa , che abbattefle , ò al- 
meno contraftalTe quella prefunzione ^ che ho 
avuto che le mie fiano veramente Dimoftrazioni 
'Fifico-matematichc^ acciò per riputazione io ve- 
nifle coftretto à farlo : & elfo non ne averebbe^ 
differninato tante copie 5 acciò io non dovefìe giu- 
dicar pazzia ir voler nafconder quello, che di già 
aveva fatto più che palefe , eziandio in Fiorenza, 
ove io mi ritrovavo 5 giacche mi accerta , chi è 
degno di fede d'aver vifto quefte oppofizioni i o, 
•giorni anche prima ^ che V. S. Eccell. me le trà- 
•{hìerteffe . Sicché altro fine 5 e di meftiere il dire 
«dijé abbia avuto il Sig. Montanari ; e perche il più 
àtcbftitto al véro mi fembra quello di volermi 
efpèrimentare , mentre fi dichiara che fe ben tardi 

rvHol rimetter la falla nell' Attignome^per compia- 
cerlo» 



cerio, e per dargli faggio di quanto fi pofla pro- 
mettere, ogni volta che fi degnerà porgermi oc- 
cafione per efercitarmi, prefi rifoluzione di voler 
dar fuori ciò,cheftimai attoper mettere in chiaro 
di che nervo appreffo di me fiano li argomenti , che 
contro le mie dottrine adduce . Et ecco che con 
una fedeliffima copia della di lui lettera glie T in- 
vio , pregando V, S. EccelL à farmi grazia di mo- 
ftrare il tutto, à chi ella fl:ima, che dal mio dire 
non fia per cavarne confeguenza , che pro^iudi- 
car pofla all' ottimo concetto , che ha il mondo 
del Sig. Montanari , & a quella riverenza che io 
gli profeflb , che è tale , quale , fe ne devo far 
comparazione , à V. S. EccelL porta , chi è irL. 
Firenze 7. Settembre 166S. 



Di V. S. Molto Illuflr, & EccelL 



Affetionatifs^ Scrrv. 
y Donato Roflccti . 

A 1 Moie 




Mole' Illuftre> Se Eccclicntifs. Sig. mio, Sig. Sihgolatifs. 

/mando a F,S. Eccellentifstma con i doluti 
rin^razjamenn li due fogli della p opofi^ 
zjone prima , e feconda , che ìnu jtampan 
fitéoruamente ilSig. 2{cJJetti y dalla lettura 
de cibali ho comprefo , che in fatti è fa- 
to anzi effetto d* un fuo gagliardo naturale , che di pri» 
njata pafsione fua yò d' altri , ciò eh' egli nel fuo libro dell' 
ÀntigTMme ha fritto dt molti , mà di me y e delle cofe^ 
mie in particolareycon tutto eh' egliy non so percheyru'in^ 
ferifca fra concetti di fima(à me fofpetti d'Ironico) al- 
cune cn/tdenti punturey altre in eijui^oco . 

/do formato cjueflo concetto di lui dal federe che hà 
imprefo francamente cjuefìa feconda n^olta di combattere 
noti piii coLSig. Mitlptghiy e con me y ( co' qudli'^r-^ 
dendoci tardare a rimettere la palla yf fa forfè il giuoco 
per ruifito ) ma con Archimede y con Pappo y con Guic^ 
Fhaldoy col Commandmoy Luca FalertOy il Galtlèo ^ it 
Guldtnoy e altiri^y che delle cofe Galleggianti yò"^ del centro^'" 
di graofitd hanno f ritto y^ obliquamente con tutti gl'al- 
tri Matematici d'ogni f ecolo , che per la meno y hanno 
accettata y e riconofciuta per njera la Dottrina di (juefìi' 
grand] tìuomini^ nelt una , e nell' altra materia j facend'ofì 
hafe delU difiruzjone delle cofe loro , e del v egare la loro ^^ ^^ 
Dottrina per fondarnji fopra ( come dice) unaftia [/. 
btica ^ dt cui Jid preparando la inateri* 
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Accio dun^ué^V.S.Eccellenttj's. con&fca quanto dtholi 
Jiaìto quefii jondamenti^d^ quali egli e tanto gelofo ^ cÌol^ 

iV^'f anfofamente paventa da ogni lato i ladri y hò perciò 

lato m poche righe dare d S. Eccellentifs. alcun fag- 

. Pjg^/^ per hora dt qHOntohQ} colpi poffàno farfi (com' e- 
gli dice) hor eh' egli s*è pollo in atto di ferire. 

4 Pag. HÀ egli abbordato di pri^ SK^J{.:4^^^^^^^^ > ^^^^ 
coi;icetto , ò fa Propofizjone , che il Galleggiante fi 
foromerga fotto il jivello deir acqua fin' à tanto > 
che una mole 4* ?^c:<}ua 3 uguale alla parte fom- 
merfa, pefa alToIutamente quanto tutto il galleg- 
giante, rivuole che fia falfi(fimo. 

Chi refiajfe perfuafo delle ragioni ^ con che rvuole. prò* 
^^are quefl' ardita fud afferis^pnf il Sig.^ffetti ydirehbt^ 
in propoftto di lui ciò , che in propofìto di [e. me de fimo dif^ 
fe non hd molto tempo un nuoofo Ajìrpnoma J^^omano 5 che 
hanjendo fognato ^ che l' anno^Mapimo Solare conftajfe di 
l 20. anni preci fi ^ ed argomentandolo eoi dire che il nté" 
^ mero 1 lo.confta di 30. ^uaternarìf y e di ^o. Jetnarijy 
con fimi li altre ragioni , marauigUatOy poiché tanti grand' 
Afhonomi d' ognifecolo non Jc fojjero an^^r^jedfiti ytingra^ 
zja^a Iddio condire^ f/?^ abfcondit ea fapientibus, &c. 
Porsero Galileo che non s* au^idde in tempo d'una longa 
njitay ch^egh hebbe ^di quejìo errore d' Archimede y e fup* 
poftarvera quefia propoftzjone ^ui fabricò l'opra quel non 
mai à hajlanta lodato fuo I rattato delle cofe Galleggiane 
tiy che hora Jìd per cadere a' colpi del Sig. I^ffetti. 
Md tutto il negozio fid cheilSig. affetti equi^oc^S 
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quando fi penfa che Archimede^ e il Galileo j altri , 
che hanno creduta quejla Oottrinx\ nominando^ la grau^^ 
tà af aiuta d* un Corpo, mtendejjcro la gradita cheba^e- 
rehhe quel corpo s* alcuno andajfe a pe farlo ' negli )mèt' 
mondi di Democrito , la doue eglino hanno fempre intefa 
la graditi che fperimentiamo in pefarli nelC aria qnt fra 
di noi^ 

INon è gid dulhio y che un corpo fommerfo in un^ 
fluido *ui riniane tanto piti leggieri , (juanto una moltZ* 
di quel fluido eguale a lui pejarehhe , il che dimofìra Ar* 
chimede nella 7. Propofiz.ione del primo de Jnfiden- 
libus aquse, e che però t corpi pefati in aria fono tanto 
fià leggieri di^ciò y che pefarebhono negl'Intermondi dt De^ 
mocrito 5 quanto ne medeflmi Ihtermórfdi pefarehbe una^ 
mole d' aria eguale a quel Corpo ^ 

Ada Archimede^ ^ Galileo^ à cui forfè non era^ 
in pronto il modò'di fìtU'efperr^fìiadel ptfoin quelli fpa» 
Xfyhannà intèfa^e fupfòfia pergra-^^^ affoluta de corpi 
^uellai, che ' hanno y quàrìdo in aria fi fofpertdom ^e che ciò 
fla njero(oltte che' conobbero y cred'ioj che ciò torna-v^ 
tutf uno 5 c(^e mofìrerò pm arvanii J cediamo , che il 
primo nel problema della Corona , (^'il fecondo velia fua 
bìlancetta hanno paragondio U pefo della Coròrid compofla 
d* oroy e d* argento y con' le moli d' oro ^ ed* argento pefati 
a eguai momento neW artay è 'poi nell'ìàcqua y cofifideran* 
doy e nominando come pcfo ajjoluto di que^^Wpi ' il pefo 
loro in arÌ4L^ . 

Che 
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che pòi torni femore lipjfo conto piglmdo per pef0^ 
aj[oltito il pefo in aria^ h neh fpa^iìf mmaginarij , egC e 
manijefl(K perche nella figura feconda del Stg. 'j\oJj etti alla 
pag.^ 5 • ( w^^^ ^w^i/t' egli tnr . 
tende per pejo ajjcluto di tutti 
qùe' corpi q(4elloj che haureb- ^ 
hono nel^acuoy hne fpa'^ 
immaginar^) il foli do H P • 
njtene pereto computato dà lui 
piit pefo di ciò eh' egli farebbe 
neW aria noflra > quanto ne' 
wedefmi fpazsf pefarebbe^ 
una pari mole d'arta noflra , 
e fuppoptamo tal mole d' aria 
pefajfe la fìi.^. grani dm . 

que quattro grani piti graofe che fia effa mole H 
ài quello farebbe fra noi ; dali altro canto egli dimoflréL^ 
£he la mole E M . farebbe dt cotal pefo afjoluto eguale^ 
al pefo di H P. fe dunque le<vcremo dal pefo di F M. 
che fupponiamo ejfere la metà dt tutta la mole ^ il pefo di 
altretant* jartay ch^ farà due grani yC le-uercmo tutto il pe- 
fo E L. che è aria altri due grani refìarà il pefo di F 
M. pefato tn ari^y eguale al pefo di H P. pefato purc^ 
fieli' aria , che è quello che diffe Archimede , che profefsò y 
infegnò , e fperimentù ti Galileo ^ e la 'Natura medefima 
hà per legge i 

Lo fle^o arwerrelbe fe confiderafsimo lo fpazjo A 



L.) fJ. N. D. per olio , ò altro ,fimile fluido più Ug. 
gteri deW acqua , perche all' hora un corpo , che nelt olio 
grauitaffe , ma Galleggi affé fu l' acqua y fommerfo fmo 
all' acqua y s' imm ergerebbe in quella fin tanto che una 
mole d' acqua y eguale alla fua parte fommerfapefaffenell' 
olio 5 quanto nelC olio medefimo pefaffe quel corpo 5 ma^ 
confederato poi le proporzjom dt quefii pefi in aria , diref» 
fimo eh* egli noi s' mmergeffe fin tanto che una molc^ 
d' acqua eguale alla mole del folido fommerfa y infume^ 
con una mole d' olio eguale alla parte del jolido che gaL 
Uggia [opra l' acqua p efati in ariafòjjero eguali al pefodi 
quel folido in aria^ . 

Ciò fi dimoflra in più modiy ma per ^are conia figu* 
ray e ne termini del Srg. Kojsetei y effendo che ti Settore 
d* olio y acqua E. H. C. il Settore fuo eguale dt 
folido y ^ acqua N. C. , per ejferft equilibrati , fono 
dt pefo affoluto eguali y lenjatone li due Settori d* acquai 
eguali tra loro G. M. C. M. P. C. rejìaranno le due 
porzioni E. M. H. P. eguali di pefo affoluto y 
fono anche eguali di mole y adunque faranno d' egual pefo 
tn fpeiie ancora y e pero tn qualfiruoglia fluido faranno dt 
egual pefo 'y pefate dunque ne II' olio eqmlibraranno*y ma 
nell' olio ti corpo E. L. non fa pefo alcuno ; perche è olio 
anch' effo , adunque ti folo corpo F. M. che è acqua pefa 
nell' olio y quanto nello fìeffo olio tutto ti folido H. P. 
quefla è. eguale alla parte d ' effo folido L. P. che era^ 
fommerfa y dunqiée detto folido ft fard jommerfo fin tanto 
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che una mole acqua eguale alla parte di lui fhjnmcr* 

fa pefi nel fluido fuperiorey quanto nel mcdefmo fluido fu^ 

periore peja ejjo corpo fi. P. Md portate quelle due moli 

E. Ad. H. P. neli* aria , ò tn altro fluido più leggierty 

i nelli Jìefsi fpazjj tmmaginarij y effendo che fono d' egual 

fejoy e d eguale grandczjjt per tutto s' equiltbrarehhero^ e 

farebbe ^vero ezjandio il dire che ti folido s' immergejfc^ 

nelt acqua fotto l olio fin tanto che runa parte d' acquai 

che è la F. Ai. eguale alla parte fommerfa del folido , 

^ njna parte dell olio che è la E. L. eguale alla parte 

Galleggiante pefajjero in que' fluidi y o nel evacuo ftejfo y 

quanto ti foltdo medefimo . 

. Ecco dunque che effendo differenti Archimede y ilGa- 

lileoy dal Sig. l{ofetti nel definire il pefo affoluto de corpiy 

quelli intendendolo in aria y quejìo ne fpazjj del niente , e 

perciò facendo quelli men grane ogni corpo di quanto lo fa 

granje il Sig. l{offettiy il pefo di altretant' aria in quelli 

fpa'^ynon ha^'e^vano dinecefsitd di metter' d cento quejla 

mole d' aria y come la mette il Signor Inetti , ed li loro 

computo torna bene y egli male , mgiuflameìUe gli 

rimpro^uera; tanto più eh* egli protefìa nel fine della prò- 

pria pagina di pigliare li termini di grauità fpecihca, 

&afloluta nel modo che gì' intendono commune- 

mente li profeflbri , poiché e da Jìupa e. eh' egli non^ 

habbia njeduto che il problema della Coronai di Archime^ 

^e trouatOy e dal Galileo fpiegato y e praticato così bene y 

Affai manifiefla-ua qual f offe quel pefoy che chiamai^ano af^ 
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foluto^ oltre che per tutto il trattato delle G allentanti af* 
fai chiaro ciò apparinja. 

Ed m njei o ejfeiìdo^ per hora almeno y dtibbiofa ancorx 
la proporzione Je fi dra <uacuo nel A^ondoy a ni y ed ef 
fendo ftiperfltio t tmmaginarft il pefo delle cofe pefate in^ 
que' fpazjj ychenon fapptamofe fiano m natura i par bene 
migliore rtfolis^one quella d* Archimede y e del Galileo , 
/' hauer' eletto per mez^ communè da pefar^i tuttt gl* aL 
tri corpi y quel fluidoy nel quale ufìamo pefarlt tutti y e dal 
qual fluido non pofsiamo ufcire y e di cut non hahhiamo 
ti più leggiero fotto i fenfì y che fa atto a farci quefìe ef 
perienzj m modo che tutte le cofe(fe il fuoco n'eccetunjia^ 
mo ) in effo grafitano \ e njalerft del pefo che in quefo 
fpermentiamo per pefo ajfoluto y riferendo a quefo tutti 
gl'altri y miglior rifoluzjone dtcoy che quella d'ogn altro y 
che non contento del pefoy che gli danno gl injlrumenti in 
quefo comun meT^ y nwglta tutto confderare y come fe 
fojfe nel njacuo y fenta ejfere ancora certo fe ti nuacuo fa 
ente reale , a di ragione ; pofciache al ^vedere che il Sig. 
I^oJJetti ha per probahiìtfsimo , che fi dia il ruacuo y mi 
gioua credere che non fa fenx^a àuhhij y perche haa/ereUc 
detto ha'vernela dimof razione y come l* ha detto di quefla 
falftà del concetto d'Archimede^ della qual pure V. S. Ec- 
jcellentifsima njede fe ha^e^^a ragione per chiamarla fai. 
fifsima^ . 

Ma non potrei dire a K S. Eccellentifs. quanto io mi 
fa marauigliato net fvederc impugnare a quefo Dottore 
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tutta ad un tratto la Dottrina del centro di gra-vità y 
che fer lo meno da Archimede m (juà (juafi per due mila 
anni non he trovato fra quanti Matematici fono Jsati al 
Mondo ^ chi la impugni ^ onde lafciando che Jempre do^ 
rve^ammuerlo a n^eder le cofe meglio la prcfun^ione or- 
dtnarta , che fa più facile ingannar f m huomo foto per 
intendente che fa , che il rimanente di tutti gt huommi 
infeme , io aberrò fpeditamente à mofrarle la verità del 
fatto. 

Dice egli y che il centro di granjità , è un punto den- 
tro ad un piano, ò folido intorno del quale le par- 
ti fono d' eguale momento, e che Tempre detto 
piano, ò folido, è divifo in parti Di Pefo Affolu. 
to dà qualfivoglia piano , ò linea , che paflì per 
detto centro , e confderando quefìa deffnizjone per la^ 
comune de Matematici foggiunge : Se cesi è, torno a-, 
dire , che la Dottrina del centro di grauità non è 

dimoftrata^. 

Ma io replico: Mi perdoni Sig. RolTctti; non è 
così> ne alcuno la dice così : adunque, &c. 

' Se c cafo accidentale , egl' e molto freficnte nel Si- 
.gnor 2{pjfetti il far dtre a quelli ^ a cut njuole contra^ 
dire ciò y che non dicono y e pofcta armarfeli contro. 'NeW 
Antignome oltre l ha^ere portata un efperienzjt contro di 
me , che dice hawerla fatta , che per Tefìtmoni di tutta, 
la noJlraAcademtaèfalffsimay rtufcendo tn pro^ua tutta 
al contrario ^ non le hajìando qurfo per impugnarrm , fà 



in molti luoghi che io dica , ciò che non fi trorva detto ne 
tniei pcnfen ^ e ne fa t efempw (juando dice alla faccia' 
ta 9. eh' o Voglio the l'aria graviti più nel mez- 
zOy che alle Iponde de vafijonde di cilindió ella 
diventi un conoi il che tanto è lontano eh io dna^ihe 
an'^ irr/ptfgno in éjuel difcorfotlP. Fahriyche lo dice'va. 
COSI appunto hora egl accomoda à fuo modo la dt [finizione 
del centro di gra'vità y e pofcia la contradice , potche in^ 
fatti quelle parole : egualmente in parti di pcfo allo- 
luto > non furono mai dette dà alcuno eh* io fappia , 
quando tlStg, affetti hahhta un Autore che lo dica , lo prò* 
duca y e fi faccia ragione contro di lui y che ha^^erà dei» 
to uno fpropofto . 

Pofcia che fe lene alcuno nj e che dica : in parti d e* 
guai momento y o equiponderanti y altro è t effer due cofc^ 
d' egual momento , altro è t effer pefo affoluto y efendo che 
il 2{omano della Stadera ^ che cu pefo ajòoluto non farà 
tal' hora più che una libra y con la difianzjt della fadera 
fi ^' egual momento y ò equipondera à moltifsme libre . 
Aià cediamo le diffiniiioni d* alcuni Autori più m que- 
fìe materie rinomati. 

Sono le parole di Pappo nel libro 8. delle fue collegio " 
ni: DiCimus autcm ccntrum gravitatiS uniufcuiuiq, 
corporis clfe punv3:um quoddam jntrapofitu.ii y à 
quo fi grave dependens ìnente concipiatur y dum fcr- 
tur quiefcit , & lervat cam , quam in principio habe • 
bat pofitiunem^neqjinipfalatione circumvertirur. 

Luca 



Luca Valerio dice: Cuiushbet figurae centrum gra* 
viratis cft puncSum illud, à quo fufpenfum gravc^ 
per fe permaner partibus quoniodocunque cfrcau 
tonftitutis . 

L# Ste^inio dice : Gravitatis centrum cft pun- 
ólum ex quo vel fola cogitatione fufpenfum corpus , 
quemcumque fitum dederit, illud retinet. 

Il Commandwo dice : Centrum gravitatis cuiufq; 
figurae folidar cft pundum illud intrapofitum , circa 
quod partes undique a?qualium momentorum exi'* 
ftunt , fi enim per tale centrum ducatur planunu 
quomodocunque fecans in partes equiponderantes, 
. cam ipfam diuidet . £ ijHt noti S. EccelL chcy dice 
in partes ^que ponderantes , non in partes ^equa- 
les . ma T^egga la feguente . 

Il Guidino che pit dtffufamente d* o^n* uno ha tratta^ 
ta la materia' dtce: Centrum gravitatis uniufcuiufquc 
quantitatis finirle eftpundum iHud vel in ipfa quan- 
titate , eiufue termino , vel extra pofitum , circa^ 
quod undique partes ^^qualium momentorum exi- 
ftunt 5 nam vel centrum ipfum , vel linea reStsu ^ 
planumve per centrum quomodocunque dudum^j^ 
femper in parrei sequepondcrantes propofitartu 
quantitatem fecabit;(g^ Notandum verp 

partes illas bjnas quantitatis ab ipfo punólo pla- 
no y aut linea fecante fadas dfe aequeponderantes 
relpc(au centri gravitatis , hoc enim cft effe ^equa- 
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lium momentorum , non autem fi feparatim pofitar 
quafi in bilance feorfim ambac ponderareniur . 

D' onde ha dunque caruato ti Sig. Inetti quel fuo . 
Divifo in parri di pefo aflbiuto» 

fionfer-ue dunque a nulla il produrre dimojiratjom 
per far njedere che il triangolo, ò la piramide divifi 
con linea ò piano parallelo alla bafe per lo centro 
di gravità ne vengano divifi difegualmente,c che 
la parte verfo la bafe fia maggiore di quella ver- 
fo la vertice, poiché anzj è doa/ere che così fucceda ef- 
fendo che le pam n^erfo la bafe fono più 'Eterne al centro , 
onde hanno manco lenja , e quelle njerjo il ruertice fono 
più lontane , e fanno più le<z/a , e perciò per equiponderarft 
deuono effer meno quelle y che hanno più le-va ^ conforme 
la Dottrina communtfsima di . tutti // mecanict . 

Che fe F. S. Ecce II. ne ryuole una e-vtdenzjt pale f e , 
che non fta neceffario che ogni piano che pafst per lo cen* 
tro di gravità divida il gra^e . m parti di egual pefa 
ajfoluto . Siano li due gra^i D^eE. congionti in uno me- 
diante il cilindretto fot. 
tile A E . che co^ 
l'a^ffe fuo riguardi i cen • 
tn di granjità di efsi 
gra'iJt , de' quali D fia 
nienti njolre maggiore di E. (ara dunque il centro di gra- 
ruixÀ di tutto il compojìo nell' ajfe del cilindretto fudetto 
poiché in cfo fi troiano tutti tre i centri de gradui com- 
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ponenti fer la ij. del primo di Luca Valerio farà nel 
punto oue corrifpondano al contrario le lontananza de* gra- 
^jjyfi che di'vi fa ej^a A , S. m C.m modo che 3 .C. 
a C .A. fta come 20. à r . farà il centro dt graruità in 
C. nel quale dividendo il cilindretto y chi non njede quan- 
ta maggior parte ne rejìa dt pefo ajjoluto m A . che ttt^ 
'B .C'^md che più in ogni fiadera dt iTraccta diCegual't 
dòtti i peft all' equilibrio è manifeflo che ti centro di gra^ 
rvitd Jld nella retta che daltajfe della fiadera '^àperpen- 
dicolare aU Orizgnte 5 onde dn'idendo la fiadèra con un 
piano per quella retta linea y refierà dà una parte il roma • 
no col ^^etteyful quale fi fà /correre y e dalC altra il granje 
che fi pejaua col rimanente degi arnefi della ftadera y che 
feparatamente faranno dtfegualifsimi tn pefo affoluto , con 
tutto che uniti fojjero d' egual momento . 

Ma poi quando njedo che il Signor IRfifjetti dopo ha^ 
ruer negata tutta la Dottrina del centr§ di granjità fino al 
dire che il caminare col cencrq di gravità fia can- 
to pericolcfo che lofiima un caminare al buio ef- 
fend*io(^/f^) ficuro che la diffinizione di effo cen- 
tro è falfa y e falfe ancora confeguentemente le pro- 
pofizioni da effa dedotte, nulla di meno fi njale poi 
di detto cenno y e camina con effo francamente y e non giÀ 
come al buio moftrando alla fac. i !• di fapere henifsi" 
mo donje egli fi tronui ne prifm , e cilindri , e fondando 
fu là cogntzjone di effo le fue conclufioni , che dà per faggÌ9 

delle fue Mecamche , tanto più rejio maranjtgliato , per- 
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che chi ^e^ajfe al Sig.^ojfettt che quelli y eh* eglt fuppone y 
fojfero i centri di granfiti , come li pro^arebhe ? con ia^ 
Dottrina degl' altrt ? non può ; perche t ha negata , con al^ 
tra fna propria ? non t ha prodotta , ne credo la produrrà 
tale y che mojlri ej?er falfa (juella de gC altri , 

Ada concejjolt il ojaler/i a fuoi hifogni di mejlo centro 
ch'ei ofuole , io non fo come egttnferifca dal dtre : Scy 
una cofa opera con maggior energia quando è più 
lontana dell' impedimento 9 adunque il centro di 
gravità comincerà a fcenderc5efcenderà con tan- 
ta maggior energia y quanto più lontano farà dal 
fuo impedimento mfenfca dico cos\ di modo cho 
r energia dello fcendere fi accrefce con le propor- 
fcfoni delle diftanze dall'impedimento ; perche fe egli 
non caua le premejfe dalla co?ifequenz^ , dalle premejjc^ 
non ne ^^iene la confecfuenia al certo ; ejfendo che y no^ 
fempre che una cofa al crcfcere d'un' altra crefce anch' ef* 
fay crefce con eguali proporzioni . 

La bafe d* un Triangolo al crefcere dell* angolo fuperio^ 
rcy e fa oppoflo crefce fempre y non però ndla medefim-u^ 
proporzione y che /* angolo , poiché tal' hora a raddoppiar 
l'angolo fi triplica la bafcy e tal hora raddoppiando non^ 
crefce un terip la hafe . 

he linee afmptote fempre più s* accojìano infeme che 
s* allungano y ma rwn fono proporzionali gC aa^njicinamen» 
ti y allungamenti , ejjendo che nel principio in allun-' 

garfi .tre dita s* accojìano due y e in altra dtjìanza allun^ 
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gandofì cento 'braccia non s' accojìano un dito . 
^ Che puf enottfstmo che Ligranui ^ftu tempo chedt^rd: 
no in defcendere ypàffo^to mifurano-^mà non fonoltfpa- 
zjj y e li tempi proporzjonali y ben fi It fpazjj come i qua^ 
drati de tempi . 

Come dmcjue potremo Jìahihre per njero principio , h 
ammettere per buona illazione ^ che Jìante che ti gra^c^ 
più che s' allontana dal fojìegno ha^maggior energia ^ duri' 
■ que r:energia dello fcendere s' accrefce con le pro- 
porzioni delle diftanxe 5 fe non ne njiene proua fuf- 
ficiente in campo ? con cjual ragione lo porta per primo 
principio yfe non lo è per fe ycnon lo pronja con argomen- 
.ti, fuf{icienù Pfitrekh fyouarlo con li mezjj di che fi 
fer^e /* ordiìiaria Meccanica ( poiché io fo be?H eh' egli n* 
.ha qualche buona pronta ^ ed e -x^era tal conclufwne) ma 
^ scegli lo ^uole per nuonuo principio , e fe nuuole ti /vanto di 
fabbricar^ fu quello d' altri 5 anzi fe 'volcffe pure nja* 
lerfi della Dottrina de Centri ^ ha^endola abiurata ^noru^ 
f^ fe li fàjfa permejfo^^ Mcnfieur di Monconys che ha 
grattato l equilibrio de. Uqmi per ajia del centro di gra* 
^ità^non -abiuri la Vot trina, di quefii centri ^ ma fe ne^ 

^eflarebbe il problema delle bilance > che mn eq^ilir 
braìip^ che m fito horiz^ntale y nel che egli ha pìefo alca-- 
ni altri granchi^, che confi fono nelt efperienze male dà lui 
..confiderate \ ma S. £cceU*'njedra dali! tiggiuiétolfi^uarr 
^^0' d* alcuni "miel^ fenili ài Meccanichè^^ vlp'' to\d» à 
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f colati in tjual modo io ufi di /piegare t^uegl* effetti , ch^^ 
m effe bilance njediamo^ e età ba/ierd ]i>€r far conofcere gV 
equtruoci del Sig. 2{ofettì in tjuejìa feria . 

Onde non nmane altro che a'z^^ertsrlo y come ne fup^ 
flic<y F.S. EccelL a correggere alcuni f cor/i non fo fe dell* 
ingegno , ò della pernia ; poiché f come nelle fue Anti~ 
gnome egli in fià luoghi mi corregge la fìampa {fe à ra^ 
gione , 0 nò chi leggera ne giudichi ) m materie y pare 
a me fuori della no fra profef sione $ parmi -potere alt in- 
contro axfo^ertirlo dt cofe en^ideiìti nellà mìa^ frofefsione v- 

Sia un efempio fra molti , e molti delle fue correzioni 
di fìampa , quando alla fac; 88. deli' Antignàme rècit^ 
la mia efperienzjt 31. che dice cos\. fe fi pone in det- 
ti vafi bambagia 5 ò lana > ò altro corpo che non 
così facilmente s' inumidifca , fanno contrario ef- 
fetto, fcendendo ne vafi non pieni , e cadendo dal 
colmo ne vafi colmeggianti 5 al che fa foggiongere a 
Pandete ( uno de fuoi interlocutori , il di cui Anagramma 
# PEDANTE ) ^ww^ . Ancor quefta delle cfpo^ 
fizioni è viziata j perche non fi dovrebbe dirc/ , 
che non così facilmente s' inumidifcono , ma ben fi 
alle quali non così facilmente V acqua vi s' innal- 
za &c. 

lo per lo contrario lafciando la gfdniatica à Pedanti , dir 9 
4 lui , che fi contenti nella sfera ch'egli difegna , e fptega a 
carte 1 2 . leruare il nome d' offe del cerchio A. G. C. al Dia - 
metro A. L. C. e cosi del cerchio fi. O. P. al Diametro 
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dt ejfo fi. ^. P. e dei cerchio H. U M. al di lui Dia- 

metro H. M. perche It Diametri de cerchi in buona AjìrO" 
nomia non ponno ej^er afsi de mede/imi cerchi nella sjera^ 
ne gt afsi giacere fui piano de fuoi cerchi ^ do<Tfendo (ìare 
ereffi^ a perpen4^cok fui centro del,, mede fimo piano : Cosi 
non dica che le corde della sfera de cerchi in cjuella fa» 
no ajsi d' alcun cerchio , perche di qualmc^ne ben piccolo 
cerchio nella sfera l* afje è fempre un Diametro della me" 
defirt^a , e non una corda 3 e perciò rtjìitmfca ancora al 
Diametro D. la fua prerogativa di affé y perche egli è 
t affé commune de tre nominati cerchi paralleli fra loro ; 
ne dica che m Diametro della Sfera feghi ad angoli retti 
gt arsi di que tre cerchi paralleli , perche de cerchi parai* 
teli fe fojfero cento , un fola è t afe commune di tutti y e 
quel Diametro eh* egl' accenna è l* ajje mede/imo commiém 
ne di que cerchi ^ onde non puh f egare f^ 'fìejfo ad angoli retti . 

Ada non soglio andar più a'^anti per. hora y perche^ 
fuppongo V. S, EccelL (Ir acca di leggere 10 lo fono di. 
fervere yfolo nuorreir che f^. S. EccelL lo accertaffe. che^^ 
non per tutto ciò ^ eh' egli dica nelt Antignome re fio di fai 
grande fiima del fuo , ingegno eh' io confeffo acuttfsimo , < 
tale y che moderato dalla flemma darebbe gran lume di fa. 
nel mondo ; e quanto alt efame y che nelt Antignome ha 
risoluto fare de miei penfieri Ftfico^matematicmon afpetti 
già eh IO per mè m' efìenda più oltre in ripètergli la Uzjo^ 
ne y che far ojedere a^ mpndo non e f^er vera l' unica efpe^ 
rienT^ y eh' egli porta contro di me y ma fuccedere cnnma^ 
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mente al contràrio ^ non hauer egU intefo la mia decima^ 
quinta y e per confeguenzji ne meno la mia fmttara y e^ 
/coperti fallaci t [enfi , in che egli mi fa parlare in ptù 
luoghi y e gl' argomenti y benché pochi ^ con cht egli m^m- 
pugna ylaf et ari) poi intatta la fua dottrina a cht la^vuole^ 
mafsime m quelle parti che non mi toccano j pouhe nc^ 
hò genio a fmili altercazjom , che con tal piedt cammano , 
ho altro più pefo , cred' to , a che attendere . Che/e hora 
t ho prefa con più fretta per Archimede , Galileo ^ (0/ aU 
tri , eh' IO non ho fatto per me mede/imo ^ ciò c fiato per- 
che parmi opera più lodevole il [occorrere a Morti , ti di 
cut nome preffo quella forte di Perfone , mafsime , cht^ 
fanno molto , mà non fanno di quefto me^ìiere , refi andò 
macchiato y of curar ebbe tutte le fetenzie nofire la do<^c^ 
s* altri dice , che fono impugnate /' opinioni mie non nt^ 
rutene fcreditata la Geometria y e Ftfico-matemattca ^ come 
rejlarebbe preffo chi fapeffe éffer impugnati tutti i Mate- 
matici y e non fapeffe con quali fondamenti y e qui per fne 
a V. S. Eccell. fò denota riuerenzjt . 
Di Cafa li 27. j^gofto 1668^ 

Di V. S. Molto UIu. & EccelL 



Den^otìfs. Ser^, rvero 
Gemjniano Montanari. 
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RISPOSTA DEL DOTtOn'' 

DONATO ROSSETTI 

4 L L_E 0 P P o s y.,^../ 0 N J 
DEL SIGNOR 

GEMINI ANO MQ>ÌTAISARI 

AL SIGNOR DOTTOR 

G A RLÒ F R AC A SS ATI- 

Oltc fono: le patti in quefta lettera , e molto va- 
rie, come chi fì fia oiTervar puole , intórno lo 
quali forfè ad alcuno parrebbe non difdicevole 
che IO alquanto mi trattene<fi j.ma perche' il fcr- 
■marff in rucreimio credere farèbbe un voler pili 
toftor accomodar/? a) geniò di? cahino i che ctedc 
per colui (ÌHr la. ragione , che più eiarla , e- che 
più forte gnc^a > e che con maggior copia di motti arguti il fuo 
dilcorfo riempie, che il corrifpondere al fenrimcnto dei mi^^Iio- 
n, I quali godendo nella verità , dilprezzano ciò , che gli é fii- 
perfluo, c biafimano; quello , che Ja confonde, Jafciando da^ parte 
ogn alerà cofa.che per k Hcdà anch«wfnudo occhio frdilctttfe, 
c che altro non ricerca vchdiin animo lenza paflìone, per 'efler be- 
ne ofletTara, pailar intendo alle' dottrine > con le quali Tote, e non 
in altra maniera, chi vuole a Tuo piacere m' indurrà a darqli ma- 
no; accio con oncftì, e lodevoh contrari fi fuperino quelle difH- 
colfà , che al difcoprimento del vero fi oppònsono.* 

Al che però Tenia pericolo anche divenir tacciai»o con nftta ili 
Wi^^carc le occafiuni per aliungàrmì nel dire , e ncir appoftttr 
' tedio 




tedio i chi mi afcolta » parmi che avanti con ogni brcviti 
polTibilc porre gli po(Ta quello, che fcnia dar ombra , che 
io voglia dar giudizio del proccd«rc del Signor Montaoiri. 
polla dar fegno della maniera, con la quale nelle mie cofe 
io tratto, il che parmi che riUringcr fi poda ne i fegucnti 
capi. 

I Che ridir non potrei qual contento io avcffe provato nel 
legqerc à prima fronte nella lettera » che il Sig. Montanari 

.v.fi fia dichiarato di avtr comprefo che non fu effetto di privata 
paffione mtajO d'altri cto,che nel mio Unt gnome ho Jcritto di 
molti > nia di effo , e delle cofe fue in particolare^ fe non me-» 
Taveffe limitato il fentirgli foggiungere che jo vi abbia in- 

li. ferito tra concetti dì filma [ a luifofpeui d'ironico ] alcuncj 
evidenti punture , & altre in equivoco . Che perciò à fine di 
cavare da queftì termini il mio rallegra rfi , affermo che i 
concetti di filma dettati furono da un cuore, che non fa fin- 
gere : che le evidenti punture per tali d^r fi' poiibno non in 
riguardo di una mano che volefle , o Impelle di poter pun- 
gere i ma in confideraziene di un'animo , che forfè giudi- 
ca di eflfcr punto: è che li equivoci ridUr li doviamo al fen- 
fo più fchietto, e più confacente al trattar civile, in quel- 
la maniera che il Sig. Montanari vorrà al certo che fi riduca 

«.v.quti dar di Gagliardo al mio naturale, 

1 Che mai ho avuto in intenzione di combatter col Signor 

\,v.-Malpighi , ed effo , fc non in quel modo, che aipettarfide- 
▼e da uno Edetimegoro, la forza della qual dizioneflmo- 
ftra ne i comporti greci, o^'e prego il Sig. Montanari à vol- 

[9. tarfi per vedere cheèfcherzo il fare anagramma dìTandete 

17. con la Tofcana favella, 

S.y. j Che dal vedere tardare à rimetter la palla io non mi fac* 
. ' // gioco per vinto i lo teflimonj ciò, che a qudlo propo- 
fìco fi legge nell'ai Lettore delle 7. propofìzioni, ove ave- 
rei variato quello diflì del Signor Montanari , fe mi fuflc 
flato noto , che eflo ad ogn* altra cofa penfallc , fuori che 
alla lettera che fi degnò inviarmi. 
4 Che per fottofcrivermi più che volentieri mi fervo della 
^.v. pinna medefima di quel nuovo Agronomo Romano; perche 
u non poflo confcflarmi che p^tmolo , mentre ieri non fapcvo 

che 



che cofa fu(Te la lineati affatto nuova mi gìunfe la Fifko* 
Macemac}ca:egodo che il Sig. Montanari fé ne fìa avvedu* 
to>ptrche da qutfto ne piglierà motivi, per aggiungere al- 
la Tua gentilezza nel compatir quello , che di tutta perfe- 
zione non trovafle nelle mie cofe. 

5 Che ne n mi par dovere di fpiegarmi circa quello , che 
fi vede- alla fac. 5. v- 7. finaccht jen-s^a rtpetermi la le^one^ 
non faccia yedere al mondo &c, comc.afferma di efler per fa- 
re nel Hne della Ictcera. 

6 E finalmente vengo à conrcfiTarc che in lommo mi di- 
fpiace il non potere abbracciare il di lui boniflimo configlio /. 20. 
di moderar con la flemma il mio ingegno per dar gran lume di 7». 21. 
me nel mondo; mentre me lo contraila vna natura tanto bi» 
liofa, che mi lufinga in farmi fperare almeno qualche fcin- 

tilla di quello granitime; perche è tutta di fuoco. 

E quefto è \\ tutto , che giudicai bene non lafciar fotto 
fiIenzio,per venir fubito alla parte dottrinale, nella quale. 
« In primo luogo mifiapprefenta il bifogno di fincerarmi* 
che mai imprcft francamente à combattere con ^rchimedc^ y f 
Tappo, e quelli altri moki dal Sig. Geminiano noverati, e > 14, 
che terminano in tutti i T^latematici di ogni fecolo. 

Non creda alcuno che à tal fine addurre iofol pretenda 
quello nell'ai Lettore, che tanto chiaramente lo giuftifica > 
perche col Sii;. Montanari, che mi porge Toccafione di fcri- 
vcrc, voglio far capitale fopràtuttodi,quanto era à notizia 
di quello Dottore , quando fiefc le fue oppofizioni ; ficchc 
ho pcnfato bene il ricorrere qui alla prima polizza, & a i 
due primi fogli fìampati, nei quali à bafianza /limo trovar 
ciò, che fia per eflermi di mefticrc. 

Che io abbia intefo apportar folo propofizioni Fifico-ma- 
tematiche,e folo intorno alli Equilibri, che tra noi fi prati- 
cano , I luoghi qui citati ne faccino manifeft.fiìma fede. 
Nella polizza vi pofi: Donato i{ojfetti di Livorno promette^ 
dimcflrare fifico-matematicamente 

Nel fine della prima propofizione alla faccia a. doppo 
aver difcorfo de i corpi, che non fi equilibrano >vi foggiun- 
go : iiucfti però fi tralaf ciano, e folamente fi difcorre dej gra- 
vi di parti fciolte , t jQftili , atte à penetrm , & à f cacciar fi 
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fcambievolmente , e con quefio poco d introduT^one papa ora a 
dmofirare che il concetto di uirchimede &c. Nella 2. propo- 
fizjooe aJia face 3. cosi li legge. £ perciò difji che il concet- 
to di Archimede % e non la dimoflra's^ione fta faljijjlma i fc però 
quefta Geometra concepì tali coje per la fi fica . 

E poco doppo neJla iiicdefimaÉaccia replico. E finalmen- 
te fimo, che V aver trovato la caufa degl'Equilibri &c. 

Nella taccia 4. vi è cosiificche applicando quefto difcor- 
fo a i liquidi • 

La 4. faccia è U $^ contengono folo le due dimoftrazÌQ- 
aioni con le prime due figure folo per li Equilibri naturali. 

E così concludo alla faccia 6. Ed ecco la falfità del con- 
cetto di jirchimede per quelli , che lo volfero applicare à queflc 
no§ìre co/e naturali 

Or dunque fe io degf Equilibri Fifico-matematicamente 
difcorro > cofa che quelli non fecero ; e fe in quello modo 
provando dimortro che le lor cofe in tal dottrina non fuf- 
fiftono,c che fono falfiffime^fcficoncepjfcono divcr^amea- 
te da quello, che effi inteferoinoafì dica che io li combat' 
f, 5, ta,mi al più che 10 non li (csuiti» che, ingiuftamentc io non 
y. 12. li rimproveri ; ma che lontano dagh altri con loro io discorra. 
/. IO. Che 10 non aflerifca che fenza ragione i Matematici dt ogni 
y. 11. fecola abbino accettata , e riconolciuta per vera la dottrina di 
f, 5. quefli grandi vomini ; ma che non 1' .abbino cfaminata eoa- 
V. 22. quella avvertenza * che io vi ebbi» e ftnalrnenre che io non 
/io.* ccncluda che il loro computo torni male, ma che io protcn«- 
V» 20. da^9 che meglio torni il mio; poiché il mio computo Fifico- 
matematico torna con il Geometrico, e Meccanico di quel» 
li; ma il loro, che al fuo mcdo torna bene, torna male nel 
mio; ficchc giudicherei? che affermar ù potf(Ic,non che io 
abbia diftrutto una propofi2ione,marefala VNl VERSALE, 
cnon che io non abbia intcfo Archimede, & il Galileo, ma 
che dall' intenderli ne abbia cavatojuna nuova cognizione, 
Cofa , e come Archimede , & il Galileo intend jdero il pefo 
adoluto , io cercar non lo voglio; perche 10 verrei ncceffita- 
to à dire, che T aveffero male concepito j^fe diverfamenie da 
quello, clic IO mi faccia, definito l'avellerò con il Sig.Mon- 
unari* Stima bene che altro cflcrncapotfa, che quello, che 
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10 intendo , e quello Hcffo , con H quale conofco dimoftrata 
la doccrina di Archimede > e del Gallico i e fcoprofalfe que- 
lle due propofizioni vniche del Sig. Montanari circa queftc 
materie : che l* aria ncIT aria» e lolio neWolio non pcfi , e che f, p. 
poi torni fempre lo fiefio conto pigliando per pefo affoluto il pefo "p.i^, 
in aria, o nelli fpa:!^i imaginarii per prof are il che difcorro /*. 8. 
in quello modo* i. 

Che ogni cofa graviti in qucfto noftro baffo mondo ap- 
preffo me è cosi indubitato > che penfo anche poterlo prova* 
re fenza aggiungervi [fe il fuoco ne eccettuiamo] Che il gra- /In. 
virare altro non (?a che l'aver momento > & energia di ac- ii. 
collarfi al centro nel ^. mio dialogo» & in altri luoghi or- 
mai così mi fon dichiarato d'intenderlo > che (limo fuper- 
l9uo il ridirlo . Ma contuttocio per maggior chiarezza ho 
penfato il rifarmi un poco più da lontano. 

Qìicila energia per fcendere adunque in due maniere /i 
confideri. O in quanto il grave l'efercita per fcendere al 
centro j dal quale da caufa eflerna ne fu rimoflbfòin quan- 
to anche gli rimane nel detto punto , per poterla efcrcita- 
rcy ogni volta che da quello di nuovo ne venilTe allontana- 
to .•( fi potrebbe dire in atto primo ^ & in atto fecondo ) 
r energia m atto primo» come cofa che niente opera» lalTa 

11 corpo fcnza gravezza alcuna, che perciò queir atomo» che 
è per l'appunto nel centro» fi puoi dir non grave. 

L'energia in atto fecondo pur anche in due modidovia« 
mo confiderarla : ò nel grave gii quieto » c perche più non 
fcende ; perche vi ha forco di fe , chi non gli cede il luogo 
per più accoftarfi al centro : o nel grave che fcende ; perche ' 
fi trova in mezzo » che non gli contrafta la fcefa • Il grave 
quieto gravita con quell'azione» che dichiamo aggravare « 
premere , pingerc » e far fòrza ali* ingiù ,& il grave, che fcen- 
de di più aggrava > e fa forza all' ingiù per queir impeto > 
che acquifta nel moto» dal quale ne perviene queir efi'etto^ 
che chiamiamo percolTa* 

Quella forza all' ingiù , c quel premere del grave quieto 
da ninna cofa gli puorclTer tolta» o diminuita; che perciò 
fempre fentiremo T aggravamento di quello che ci fi pofi ad- 
€Ìofio> fempre il vino fprillera dalla botte più forte dallo zi- 
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polo più baffo j che dal più alto avvcngachc nel li vello, di 
quefto non viene il vino fpinro all' ingiù • c (premuto da.^ 
tanta forza'» quanto neir altro livello inferiore: è Tempro 
nello Strumento Torricclliano per la medefìma cagiono 
meno fi alzeri l'Argento quanto più in alto fi pono. 
. Ma quella fòrza che gli fi accrefce per il moto più fono le 
' caufe» che diminuir glie la pofTono > e priuarnelo affatto ; 
la languidezza del moto> la maggior denfità del mezzo» e 
Tinchinazione de i piani» per i quali (imuove. Che la lan- 
guidezza del moto diminuifca al grauefcendente il momen- 
to > apertamente lo manifella la proporzione delle percof- 
fe : la nollra avvertenza» che non tenga il dito fotto l'ago 
della (Madera» per dargli impeto» chi ci vende» e che non^ 
foffi fopra la bilancia» chi ci rifcontra le monete . Che ciò 
anche operi la diverfiti de i mezzi il Sign. Montanari cori^ 
tutti gli altri lo confedano» quando dicono che nel!' acqua 
¥n fcendente abbia minor momento di quando fccndc per 
aria» al che non v' aggiungo: di quanto ha momento vno-y 
mole di acqua rguale al corpo che fcende; perche è falfo co me 
in appreflTo dimo(lreremo>re Fifico maccmaticamente ci ver- 
ri permeflb.il difcorrerlo. Echs tal debilitar/?» &e(l:ingucr- 
fi di momento fcgua per rinchinazione de i piani» il che 
anche fi potrebbe ridurre alla languidezza de i moti» molti 
altri, & il Galileo meglio di ogn* altro Io dimoftrò , & io 
ne ho apportato la caufa Fifica nella 2. I^ropofìzione con 
la confiderazione del Centro di grauità , cofa che' dove va 
baftarc per fare che niuno fi marauigliaffe di vedere da me 
* /. I »• ' impugnata tutta ad vn tratto la dottrina del centro di gravità • 
J'. I. Oltre quclèo per maggior chiarezza, della quale bifogna, 
che 10 incominci à viucrnc gelofo; giacché vedo che al Si- 
gnor Montanari non mi è riufcito il lafciarmi intendere;/? 
avverta che i naturali Equilibri fcmpre cagionati ne ven- 
gono da i gravi in quiete ; che perciò non è lecito il dire 
che nella Canna del Torricelli, l' argento ccn l'aria di fuo- 
ri fi fia equilìbrito,finacche non ha hnito quelle vibrazioni» 
con le quali per alquanto di tempo lU in moto, doppo che 
lo ftrumento con la bocca all' ingiù e rnti'ato nel vafo dtli* 
argento (lagnante : e fi auuerta che 1 bilanci fi [fani;o coru. 



ti (Iraìftenti meccanici hlo de i graui non quieti; che per- 
ciò nell'aria ogn* altra co fa pc far poffiamo eccettuatane/ 
Tana; c cosi dicafi dell'acqua, e d'ogni galleggiante, che 
digli a (ia fermo col tufifarii fino à tanto, che la fua gra- . 
vita fpccifìca gliel comporta , cflfendone la ragion chiara j 
perche fi come col fottopor làmanoad vna volta, o fofiicta 
non proviamo il pefo, che foftienela colonna, e*l pilaUro, 
cosi non poifiamo fencire il pefo di ciò» al che dalla natura 
gli è ftato fottopofto quello, che affatto lo regge. H non fi 
dica, che pefar fogliamo l'oro, & altro, che già quieto fi è 
pofato nella fcodelletta della bilancia, &appefo agroncini 
della fladera; perche fi pefa la fomma di tutto quello, che 
cpmpone la bilancia, e fladcra con quello, che vi fipofa, o 
appende , il che tutto fi muove intorno al fofkgno • 

Con le quali notizie, alle quali che replicar non fi deuc 
parmi poterne vmer ficuro, palfo i concludere con la confi- 
dcrazione delle differenze, che vertono tra il pigliare quefli 
pefi, aggravamenti, e prcflìoni ò Fifico-Marematicamente , ò 
Geometricamentco Meccanicamente. La Fifico Matematica, 
che fopra principi; naturali, c da reiterate efperienzc per tali 
riconofciuti, & approuati , fonda le fué dimoflrazioni col 
modo Geometrico; acciò il concludere non gli venga con- 
traiiato, confiderar deve il momento, che ciafcuna cofa e- 
fercita , per mcaminarfi al centro , nel fuo puro edere , e 
lontano da quelli accidenti, da i quali ne poiTa riceuero 
alccrazione. Ma ogni pefo nell' aria , e nell* acqua, e in 
qualfiuoglia altro liquido, o fluido fi attera, & accidenta- 
riamente fi vana : adunque in niuno di qucfìi luoghi Fifico- 
matematicamcncc deue eflcre confiderato; ma di quelli efcir 
non portiamo , che non fi entri ò nel voto, ò ne glt fpa^ f'l*>'% 
magitiarhònelC intermondi di Cemocrito i fe fi dtikto, adun- 
que adempì) l'obbligo fli Fifico- Matematico, fc mi portai 
ìielracuo jenT^ ffieranccr certo Jrfia ente B^aUiO di ragione; f. n. 
SICCHÉ IL mio COMWTO FISICO MATEMATICO NON ij. 
TO^^EB^ la^LEt fe creder vogliamo al Sig> Montanari, 
che è di quello fencimento, &alla mia dimofirazionf ,chc lo 
proua. La Geometria che poco curando quello , che è in 
natura , tutu fi raggira in cauarc confequcnz? dalle ccf.* 
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a fuo piacer ruppofle ; piglia i pcfi in qualunque modo # 
che più gli corni in acconcio: Che perciò Archimede fup- 
ponendo un'umido, che ptfi , & vna grandezza più leg- 
giera dell' umido, lontani da ogni alerà cofa > che alterar 
pofla i momenti di quello j e queita , ne cavò la dimo- 
ilrazione della quinta propofizione di quelle cofc , cht^ 
galleggiano, nella quale apertamente C\ fcorte, che fuppo^ 
ne il tutto, come io diffi nella leconda propofizionei c. 3, 
oue non Cta altro corpo , che ejfo , ^ il galltggiatìte ; la qual 
proporzione per cller breuc, c forfè non a mano di alcu- 
no, che legga quella mia rifpofta, ho pcnfato bene ii met- 
terla in quefto Juogo con la lua figurai acciò lubito fi ri- 
fconrri , quello che io dico. 

Dì/ponat/ir^ dice e^Vi» tadem figura yqud fuprdy ed è 
quclta yfitque humidum manens^ & magnitudo £ HT F 
h umido letéior. Si igitur humidum manet , firn jÌj ter pre^ 
ntentur etus partes , quA dqualiter iaccnt y/imiltter 
go premitur humidum ^ 
Jfuperficiehus X O^OPt 
quare aqalis eft gra- 
ni taSy qua pramuntur. 
Eft atitem grauitas 
btmidiy quod in pri» 
ma piramide abfque 
folido B Hj aquaiis 
grauitati humidi 9 
quod in altera pira^ 
mi de abfque 

humido . Perfpicuum eft igitur grauitatem magnitu^ 
dinis E H T F grauitafi humidi" R S aqualem^ 
ejfci Ex quibus conftat tantam humidi moUm ^ quanta^ 
eft pars dcmerfa folidd magnitudinis , tandem , quam 
tota magnitudo habere grauitatem . 

Nella qual propofizione tomo i dire 9 che apertamente 
fi fcorgejchc Archimede fuppofcpcr ridurla alnoftropio- 




po^co> le due pirainid» di acqua > & il galleggiante ove 
iopra non vi folle aria> calerò corpo, che premede ; ò CiV 
forfè errò con canti alcri > che crederono TAria alloluta- 
mente leggieri, come parmi d* auerne motiuo per dubitare 
da quelle parok dcila fua porzione, con la quale s* intro- 
duce à quelta dottrinai ynaquaqua ,a. pars eius prAmiturhu» 
mido fupra. ifjam exiflenteadperpendiculum;fi humtdumftt de- 
fcendensx cioè grane dico io; adunque ihoiò che vi fuflc-# 
vmido, che non fccndefle , e che non foffc grave, e fé di 
quelta openione fii ; chi potrà negare , che di tal' eflere non 
re putalfe l'Aria? 

Ma (iafi come fi voglia qui Archimede non intende de 
i pefifofpefi in Mia , c che li pefano, come vorrebbe il Sig. 7" 
Montanari, mi di quelli r che premono, e fi equilibrano, 20 
con fuppofizioni però , il che bafia per dimoltrare Geo- 
metricamente , e per fare che nella feconda Propofizione a ^ 
f. 2. io lo raffermi con dire : {e conofcono dimoftrata la quinta: * 
TropofiT^one di Mchimede nelle cofe , che nuotano /opra l* ac- 
quél , & io pure la confejfa 

Ma in tal cafo anche, che T Arii non gravitale, farebbe 
vero ciò) che alla f. 6^ delie dimoflraz» Filìco-mat: concia* 
do i che il galleggiante fi fom- 
mtrga fottoU lineilo dell* ac- 
qua > fin tanto ehe vna mole^ 
di acqua 1 vguale alla partc^él^ 
fommerfa con vna mole d'aria 
vguale alla parte , che fopra. 
nuota,pefi affolutamente quan- 
to tutto U galleggiante ; per- 
ciocché al Galleggiante H 
P fempre farà in vgual mo- 
mento ciò , che fi troua in 
£ M : ò fia> voto Io fpazio 
E L, come potè fupporre 
Archimede , ò pieno di a^ 
ria > che non graniti , co* 
me dubitar fi puole , che 

tcncflc i ò di aria che prema , come è in effetto : E qucflo 
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Teguircbbe col confiderare quelle moli tanto nel Toto* quan- 
to» che in quatflaoglia mezzo; perche fono vguali) 6c 
v^uali in gravità aifoiuta; che duaqns in gravità fpecifìca. 
E non r^guircbb^ cosi per tutto i Ce fola geomecricamenco 
con Archnnede prefot fi preiendeiTc averne una diinoiìra- 
ziohc E'ilìco- Marematica, come mollreremo nel prouarCi# 
che non Cu Io liclTo il pefo aiioluto neirAria, e nel voto» 
in quella maniera» che pare al Sìg. Moatanari • Adunque 
il Computo d'Archimede» che torna bene nel fuo modo » 
torna male nel mio» & il mio torna bene in.ambiduei 
Sicché concluda^ , che la mia propofìzione fìa più VNI- 
VERSALE, e chw torni .meglio. EiCHE IL MIO COM- 
^ • PVfO FISICO MATEVÌA lieo fia anche geometrico. 
La Meccanica ^come quella» che adoperar deve frumenti 
materiali» fottopodi all'infenfibili errori» confiderà i pefi 9 
in quanto provar li podlamo lenza metterui à conto quelle 
* minime differenze 9 per arrivare allo fcuoprimento delle 
quali i detti frumenti non fono buoni. Che perciò ^rcbi" 
mede nel problema della Corona, & il Galileo nella fua bilan» 
f.J^ cena anno paragonato il pefo della Corona compofto di oro, 
y. 24. d* argento pejati à rgual momento neW ^ria, e ìieW ^cqueij » 
fenza auer riguardo à quei piccoli» & impercettibili errori» 
che in tal proceder meccanico accader polTono » e che iru» 
fattLTcmpre accadono» come dcdur polliamo da quello» che 
i cai Hne qui ho penfato di foggiugnere 9 il che anche fer- 
uiri» per moftrare che Fifico-matematicamentc 9 che vuol 
dire nel vero modo, è falfo come accennai» che nelC acqua 
un fcendente abbia minor momento di quando Jcende per aria » 
di quanto ha momento una mole di acqua y uguale al corpo^che 
Jcende: ^ffioma comuniffìmo. 

Che r Aria à momenti fi van > non ci è chi Io contrafli* 
e ciò particolarmente alTerir pofliamo » quando alcuno in^ 
qualche luogo co refercitarfi » e far qualcofa l'agita al- 
meno col /iato » che la rifcalda > come molerà il Termome- 
tro» e per confeguenza la rarefa» e rende più leggieri in^ 
fpc eie. 

Or dunque ntìlst prefcnte figura s*intendino le uguali mo- 
li di Oro A F» e d'Argento B G« e $' intenda jl contrari 
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prfo B M doppio in mole, & uguale jiapcfo aflbiuto ali oro; fio 
che un contrapefo per rargento^dellailcfìfa materia fari minore 
inmolcdelia.BM,cfiaLS, Si Supponga adeiTo, (?hc l'oro peli 
looo, granile Targento 9009 ai maniera. dK la moleBM 
rtari aJIa mole L S cpmc 10. i ^. fi s* intenda qucfto pefo 
fatto prima che l'aria fia rifcalda^:a rarefatta , e chp4Jnà 
mole della medcfima-» 
aria > uguale alla mole 
B M % f^Q IP. grani ; 
fìccbe una mole di aria 
uguale alla mole del B 
G. pefcrà 5 grani, è 9 
quella , alla mole L S • 
Adunque nel Tuo elfere 
naturale per la 7* delle 
galleggianti di Archi- 
mede l'oro pefava 1005 
grani: l'argento 905. la 
mole B M 1010. è ia^ 
mole LS909. Sirifcal- 
di adenò T aria , e fi ren- 
da meno grave la me- 
ta ; adunque l' oro pe- 
ferd' grani 1002 , emez. 

l'argento 902,.e mez.lamoleBM ioo5.cIa moIcLS9©4, 
e mez. ficche per fare il nuovo bilancio, bifogneri levare al- 
la mole BM grani 2, e mez, che rcikrd looi.c mez, alla mo- 
le L S 2 , che refterà grani 90», e mez. Adunque la prima^ 
volta trovammo che la mole dell ' oro ftava ali* argento co- 
me IO. 2I9. perche così dà 1000 à 9oo,&adc(fo torna come 
IO. a 9. & un^ quarto in circa ; che perciò convien dire che 
Archimede pensò ad un problema, & il Galileo lo dimoftrò 
ò col fupporre che l' aria non graviti > che farebbe geomc 
tricamente , ò pure meccanicamente con non confiderare _ 
minimi fvarij, a i quali io non fono fottopofto con la Fifi- 
co-Matematica, che tutte quefte cofe mi infegna, fenza pe- 
rò chiamar povero il Galileo , che in una fi lunga vita non Je f, 6. 
ne ayvedeffe j perche Aimo che molto bene gli fu(fc noto >. 23 
quello, che io confiderò; giacche io più d'un luoco tratta 
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jfiCT gfivftàfe dcir*arii i- mì col dirà che noti ne faceflc ca- 
pitzlc in quel lutigo > che trattava meccanicamente y nella 
ftcflTa^ maniera che io» quando trattai il modo di pefar mec- 
canicamente l'aria nella propofizion quinta £-41. non meflì 
à conta T alleggerimento che riceve dall'aria la mole d'ar- 
gento O R diSerenza de ì prifmi O P, R 

Et ecco con la medcfima figura provato quello , che dif- 
fi dell' alleggerii del grave nell'acqua, perche fuppofto che 
nel rettore ^jCJ! IL aria A L uguale in mole al corpo B M 
a{>bia-it momentò di dieci grani, e l'acqua uguale al- 
la Ì^ttj>H« rfrion; fi pigli la mole B M, che diflemo nel 
fuoili^ia: naturale ili, IO IO. grani; adunque nciraria pefcri 
ioóò\ enfici? acqua Q R 910 ; adunque 90 meno che non 
pefaVa, neirariai riia la mole d'acqua a fe uguale la fuppo- 
Temo celato : adunque non è vero , che un graye neU'aajna 
abbia minw momento di quatìdo fcende per aria , dì quanto ne 
Mia vna mole d\ acqua uguale al difcendente , come vuol ca- 
vare il Sig, Montanari dalla 7. delle galleggianti di Archi- 
mede 1 il quale tira avanti Tempre geometricamente colfup- 
porre che fopra il ftio umido > non vi fia cofa che graviti » 
nella quale non dirò che fia falfiffimo il concetto di ^rchi^ 
mede, per non dare in altri intoppi; ma dirò bene che Fi- 
fico-Matematicamente bifogni così dire : Vn gra^e neWac^ 
aua ha minor momento di quando fcende per aria y di quanto ne 
abbia unà mote di -acqua uguale ai defcendeute meno di quanto 
ne abbia un' ugual mole di aria . : r 

Che perciò fi concluda, che il mio GOMPVTO FISICO- 
MATEMATICO TORNI BENE ANCHE IN GEOME- 
TRIA j ET IN MECCANICA ; Sicché la mia proporzio- 
ne è VNlVERSALEi efa vedere, che il computo di Archi- 
mede, e del Galileo torna BENE il mio MfeGLlO, èquci» 
lo del Sig. Montanari torni MALE,ficome male parmi che 
affermi, come altrove diffi voler provare, che l'acqua nel- 
l'acqua, e l'aria nell'aria non pcfi; perche è vero che così 
pefar non la polliamo per le ragioni che fopra apporrai , 
ma perciò non repugna che pefi , fi come pcfa ; perche fe 
altrimenti fuOc, tanto nell' acqua pefcrcbbe un vàfo pieno 
della medefima acqua, quanto che voto > è nell'aria tanto 
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perebbe fa tanni A B con 

r argento (ino in C> e il re- 
frante piena di aria , quan- 
to coi voto Torricclliano » 
il che abbiamo provato e (Ter 
falfo. 

Potrei per galanteria ap- 
portare in quefto luogo il 
modo di comprare, e riven- 
dere con fempre 'aver van- 
taggio ne i pcfì ; giacche il 
folo rarefar T aria in quefto 
ci può fcrvire; ma le poche 
ore 9 che mi reftano per ri- 
fpondere a quello, che io /li- 
mo nece/fario , fanno che io 
lo tralafcijcon altre cofe>che 
or mi fovvcngono , che pe- 
rò palfo à volo a moftrarc^ 
che fiaoo paralogifmi quelli 
del Signor Montanari ne i 
fuoi primi fogli, quando col 
pefo neir aria , e nell' olio 
volfc provare, che torni lo 

(ledo il pigliare il pefoafsoluto .iiciraria»d ^ell* Intcrmea- 
di di Democrito % 

Che queda doueffe eflfere la fua conclufione ù legga alla 
f- 7. V. I («ove (COSÌ dice: Che Archimede , & il GaliUo ,i €ui 
forjt non era in pronto il modo di far C EfperienT^ del pcfo in 
quelli JpaT^ i anno intefo , e fuppofto per gravità afioluta de i 
corpi queUo , che anno , quando in aria fi fofpendono , che ei^ 
fia yerot&c, E vi aggiunge in parentefi [oltre che conobbe' 
ro, credi to , che ciò tornaffe tutf uno , come mofirerò piuauantim 
C piùauantia f.8.v.i«i:osìripiglia,chepOf/irmprf rorn/Zo fiei^o 
conto pigliandé per pefo affoluto il pefo i» ò nelli fpa'^ 
imaginarij egli Ì minifefto • 
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E pure nou tx>r^ Io T' 
ftcfToiCome abbiamo di- 
moflratìvamence viflo ; 
perche 1* oro > A F è la 
mole B M nelfaria era- 
no uguali in pefu aflo- 
luto ; perciie ciifcuno 
1000. grani, e poi ve-, 
demmo» che nelli fpa- 
zijvoti Toro torna ua^ 
1005. e la mole B M 
IO lo.fecondo la feccima 
folita delie galleggianti 
d' Archimede > della.^ 
quale il Sig. Montanari 
fa tanto capitale, chc-# 
però non ftarò à confì- 
derar* altro , laffando ad 

ogn'vno, che con vna fcniplice occhiata trovi, ove il $ign. 
Montanari abbia mancato nella forma dell* arjromcntarc-» , 
giacche fubito fi vede, che varia il mezzo termine col pi- 
gliare vna volta j è T altra lafciare il momento dell* aria., ; 
E L di quella figura. E vengo à rifpondcre alla leconda^ 
cofa oppodami, che io abbia rifiutata la dottrina del cen- 
tro di graviti . 

Non può dire 9 il Sig. Montanari, fi fìa maravigliata 
nel vedere impugnare 9 Così dite » tutta ad yn ^tratto la Dot- 
trina del centro^di grauità . Nel qual cafo potrei ripigharc 
molte cofe> che in- qucfto propofito mi mette 3 conto; ma 
perche non inrendo allontanarmi , nè per immaginazione da 
quanto, già diffieffermi nell'animo propofto» ponendo ogn* 
altra cofa da patte vengo folo i moftrarc» che con poca^ 
ragione di ciò vengo accufato. ' ^' " 

Quando prcfioccafionc di diCcorrcre di qucfto centro fu 
nelli^ mia feconda propofìzionctdf.y. ouc dico» che col wc- 
defimo principio [quefte fono [le mie precife parole, J cioè 
con la proporzione de i momenti corri fpon dente alla prò. 
porzione dei fettori, ho penfato pur dimoftrare , che le dìm^^ 

flra^oni - 



37 

flraT^oni dì jinhimede intorno alle galleggianti Conoidi manchi- 
no trà mano à quelli, che vogliano applicare alle co/e fifìchc^; 
giacché il laminare con la dottrina del centro di gravttà è tanm 
to pericolofo , che lo ftimo un andare al buio ; Sicché dir fi de- 
Te non che io innpugni tutta ad un tratto la dottrina del 
cèntro di gravitd : ma che io non la giudichi fola buona 
per quefto trattato > per vedere il che parcvaini che cia- 
fcuno SLYctìc dovuto afpetcare il tenr^po > che io pubblicai 
quefìa materia > per rimprouerarmi > quando in fatti io non 
avefli corrifpoAo alla promeffa* e non precipitare alle op> 
porzioni; giacché fubito foggiunfi; chediqueflo ne fia Uve'' 
ro , ampiamente lo tratterò , quando ne fia il tenipo . 

Ma per maggior riprova , che io abbia avuto quefto fen- 
timento> e che fi fia ingannato , chi divcrfamcntc credè, 
fi oflervi quello, che avverte il Sig. Montanari» che io in più 
</' un luogo mi ferva di quefla dottrina: Mi non perciò fi of- 
fervi per concludere con elfo» che io a piacer" or neghi, & 
or mi ferva della medcfima cofa> ma bensì per dedurne » 
che 10 conofca dimofirate tutte le propofizioni > che tanto 
dotte, & acute di^ ciò fi trovano, mentre io me ne- fervo, c 
me ne dichiaro , come teflimoniano quefie parole nel^l 
Lettore . Che del centro di gravità non volfì in ni una maniera 
allontanarmi dà quello, che tanto dottamente con dimofira's^o* 
ni, e fiato trattato, e che /olo io giudichi che queAa dottri- 
na non fia bailevole per trattare Fifico- Matematicamente 
degli Equilibri, come anche in più a' un luogo apertamen- 
te lo manifefto. 

Nel medefimo fcritto al Lettore non cred(? , che fi pofTa 
defiderar protesa più chiara della prefcnte : ma SOLO dico , 
£he tal dottrina è (alfa, e nondimofìrataper quelli > che voglia- 
no applicarla à tutte Le cofe. 

Al io.v. i6. così dico, £ certo, che 'gli era vatio tefami- 
nare tali cofe con le SOLE notìT^e vecchie, cioè del centro di 
graviti. 

£ quafi fubito foggiungo nella fìcfìfa f. v. io. Eccomi adun- 
que che in vn tempo vengo à corroborare il detto, che la regola 
SOL^ del centro di gravità fia pericolo/a . 

Or dunque, fe, chi dice non aver SOLO la fpada noh_ 
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nega di arer qucft'arme, in fimiglianfc maniera /5 affermi* 
che io non neghi di voler riconofcere la dottrina del centro di 
gravità i e caminar con quella y quando aflctjfco che m alcu- 
ne materie io non fìa per governarmi con quella SO«LAt 
/•IX. e più da alcuno non il dica» che io impugni tal dottrina^» 
>. z. della quale qual (lima io ne faccia > fi veda che appensL^ 
poffo ritenermi dall' efagerarc, mentre panni che in ciò mi 
Tenga facto torto; imperciocché di quello centro me ne (o- 
ijo moftrato tanto oflcrvante > che per ftar con elfo nella 
feconda Propofìz. f. la.i^. e 14. mi fono Jallontanato dal 
Galileo neir apportar la caufa della ftadera» della vite, c 
della variazione de i momenti de i gravi 9 che fcendooo 
fopra piani di diverfe inchinazioni« 

Tanto parmi» che poteffe badare circa qucfta oppofizio^ 
ne incorno a i meriti del centro di gravità ; giacche tutte 
le altre cofe vengono addotte in confeguenza di quedo » 
che io ave(Tc voluto impugnare ciò , che per due mda anni 
>. 1. tutti i Tdatematici anno tenuto > il che quanto /?a vero» le co« 
fe dette più che à fujSìcienza lo tedimoniano. Ma perche 
vengono apportate ic tante difinizioni > forfè per vedere 
20. fr io r intenda j e quandoché nò» repetermene JU le:(tonc^ 
>*I5. voglio di quelle pur <Ìirne alcuna x:ola« 

Non ad altro fine fi (corge che quello Dottore abb/a^ 
poQo nella fua lettera al Sig. Dottor Fracaifati > acciò à me 
la trafm ^tta » quel numero di definizioni « per quanto par- 
mi poterne dedurre» e per quanto elio fe ne dichiara» che 
/. ij. perquefti tre tapi; per moftrarc» che altro è l' ejjerc^ 
>. 15. 4Ìue cofe d: egual momento altro è l'efier di pefoaJfoluto,X' qui" 
le effetto fece maggior la lettera con Tefempio dcllay^uflf^m 
f. 15. e con le dimoArazioni de i due grani difuguali congiunti im 
>. 17. un mediante cilindretto it per moflrare » «che la dottrma del 
centro di graviti non è pericòlo(a »e falfa .: e che la mia^ 
difìnizione non fia fiata apportata da alcuno » per Io che 
conclude» che non accadeua che io vi apponete la «dima- 
frazione del Triangolo» e della Piramide. Circa al primo 
per quanto io abbia ufato di diligenza» in riandare^ e lou 
nare à fcorrere i miei fogli» non mi è riuscito il trovar?! 
il motivo, che poOa avere arutoil Sign. Montanari i du- 
bitare 



biUTCf che io non potcfTe incendere» che altro Gi momen- 
/a, & altro pe/a affoLuto. Penfai , che nelle dette dimollra* 
zioni fude (corfa la penna in qualche parola » che ne def- 
Te apparenza; e prima che io me ne .chiariifì > andavo così 
tri me dicendo: quando qucflo fu(re> dovrebbe pure il Si- 
gnor Montanari aver connderato > che non Ha iUto errore 
della mia intelligenza » e pigliarne per prova l'aver villo 
neir Antignome > che io motlrai d' intendere, che erano di 
ugual momento i difuguali cilindri di acqua» dei quali u* 
noè nella cannuccia perpendicolare, e l'altra in quella^ 
inchinata all' orizzonte, nella Tua efpericnza 6, nella ferie 
i f. 5 2 • Ma quando io veddi , che non vi era fegno im* 
maginario di quelto aeduto errore i mi (Irinfi nelle fpalle, 
col dire , che mi conueniva credere , che il Signor Monta- 
nari vi avede pollo quelU considerazione per moflrare che 
elio r intende i cofa che per me non accadeva i che Tempre 
ho (limato cosi , come anche à me parmi di dar nuovo 
contrafegno d' intenderlo , mentre nella Proporzione 4. à 
f.40. formo vn cilindro di argento» uguale in momento ad 
un' alcrofche gli ilà come t. Se un quuco à più di 24. e mezo • 
E concludo, che la porzione alla bafe della mia pira- 
mide, è maggiore della porzione alla Cima, niun mai mi 
troveri > che 10 habbia detto o che habbia dato indizio 
di voler dire » che (ìano difuguali io momento » ma che an- 
zi io mi Ha dichiarato al contrario ; poiché , come (opra fi 
vedde nell'ai Lettore io dico: e non nego, chele porT^oni al- 
la haje fiano uguali in momento alle portoni alla Cima^ . 

Circa al Secondo capo del pencolo , e fallica della dot- 
crina di quello centro » fon (ìcuco » che balleranno le cofc 
già tante.volte dette, per mettere in chiaro T equivoco del 
Sig4 Montanari; poiché la dottrina del centro di graviti 
con marauigliofo metodo Geometrico e dimollraca, come 
altrove ho confelfaco, e come penfo, che il Sig. Montanari 
avelie dovuto credere» che io conofce/fi; per lo che f&nb- 
be il cercare il pelo nciruovo il pretendere di trovarvi 
inciampi Geometrici per correr pencolo , e comiincerla^ 
di falfita: Ma è ben vero» che con la di lui SOLA fcorra 
darà in più d' vno intoppo , chi vorrà trattar Fifìcomate- 

maticamcnte 



40 

maticamentc degli Equilibri, o trovcri molte cofc, che Io 
faranno conferà re che con la SOLA dottrina del Centro di- 
/. tó, gravità» fu vn andare al hmOi come ho accennato) e come 
17. ho fuomelTo di dimoflrar col tempo • E qui non poffo non 
confiderare qual giudizio farebbe llato fatto di me intomo 
al conofcerei quali (ìano le propofizionf dimoftrate , e quali 
nò, s'io vna volta aveffi avuto la disgrazia, che ha avuto il 
Sig. Montanari d* incorrere inavvedutamente in qualche* 
Paralogifmo • 

Circa il terzo capo, che la difinizione , da me addotta»., 
non fia di alcuno , è neceflario che prima io dica quello > 
che ho avuto in intenzione , e poi paflarc al vedere cho 
cofa ne dica il Sig. Montanari , il quale fe ebbe qualche^ 
dubbio del mio dire , avt rei fempre ftimato che avefle dovu- 
to domandarne al me , al quale Ci afpetta lo fpiegarc It> 
* cofe mie, ò afpettare che meglio io mi dichiarafil; giac- 
ché per quefto non cercavo , che mi fuflero concelfi fccoli 
intieri : c non venir fubito ad vna refoluzione , che dc(i- 
dero non gli fia attribuita à poca flemma. Come appare 
. alla f. 6.e7. delle propofit, ho ftabilito trattare degli Equili- 
bri , e delle galleggianti in rigore Fifico - Matematico , nel 
che mi fono avvedvto, che fa di bifogno tri le altre cofc 
fervirfi del centro di graviti, ma però col confiderarlo pri- 
ma in quei corpi , ne i quali i piani per detto centro fem- 
pre dividono le parti in ugual momento , ma non fempre 
in vgaal mole, del quale effere troviamo il Cono, la pira- 
mide, 5:c. E doppo confiderare li altri corpi, ne i quali i 
piani per quel punto dividono fempre le parti tanto vgual- 
mcnte in momento, che in mole, come la Sfera, il Cilia- 
dro , il Prifma , &c. 

Che col tener fempre fiffo l' occhio alla proporzione de 
i fcttori , vero fondamento di quella feconda propofizionc, 
io non intendefll fe non di queftì ultimi corpi favellare, fe 
ne pigli il rifcontro , che di niun* altro , non folo non me 
ne fervi); ma né meno menzione ne feci in occafione di ap* 
portare efempi , e dimortraziqni tali , che alla faccia 10. 
V. 20. mi factflcro dire . Eccomi adunque, che in vn tempo yen- 
go à corroborare il detto , che la B^egola SOL^ del centro di 
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grxpìtà fia pericolofi, t terminare il tutto alla L tS.con tali 
parole. £ con qiiefìo concludafi, che negli Equilìbri > e nel hi' 
lancio fempre devefi mantenere la maraviglio/a proprietà de i 
Tdomenti ne i fettori di queHo nojiro Globo. Et il tutto /! raf- 
ferma col leggere fempre nel proporre efempi, e dimodra- 
zìoni che io nomino i corpi accennati : Alla f. io. v. i z. 
cosi dico Intorno al fuo centro di gravità le due piramidi dtl* 
la prop, 24. del lib. i. di Luca F aleno t ò pure due coni,ò vero 
un cilindro > ò prifma. Nella face. 11. non mi fervo che del 
prifma > ò cilindro A B. nella f, i^.del prifma A B, ò zero 

EP. • . . . 

E non mi fi opponga che io abbia difcorfo j o fia ferma- 
comi in dimoflKizioni del triangolo modella piramide >per* 
che chi bene efamina il fatto > troverà che fù una digrcfllo- 
ne dal principale intento di equilibrare, bilanciare» e mo« 
flrare che la proporzione de fettori in tali cofe concorrer 
deva; poiché in niun luogo il Sig. Montanari mi moAreri 
che io abbia trattato di voler bilanciare > ò mettere in equi- 
librio detta piramide ; della quale io intefi trattare , fi co- 
me del triangolo per afiegnare le difì'erenze di quelle parti; 
giacche in ninno altro le avevo vide : { forfè perche non», 
ho viflo il tutto J e non volfi aggiungervi in che differifca 
il pezzo alla bafedalfuo prifma i perche ho villo quel Teo- 
rema che il Vallifio nel Commercio Epiflolico inviò con la 
vigefima terza lettera al Digby. 

Edendo adunque la mira mia principale il governarmi 
negli equilibri con la confiderazione deli accennata dilh'nzio- 
ne de i folidi ; e perche fcoperta falfa Fifico -matematica- 
mente la dottrina del centro in quelli della feconda forte > 
cioè ne prifmi 9 cilindri &c. eccettuatane la sfera > come col 
tempo dimo(lrerò> le farò afpettato» ne fegue che fia falfa 
la dottrina di tutti gl'altri > cioè coni > prifmi &c. trala- 
fciai di quelli 1 e prefi la difinizione di quelli confacentc^ 
al mio intento , e dilli che era falfa > e non dimoftrata nel 
modo appunto che conclufi neircfpcnenze delle bilance. 

Sicché in riftrctto dico che non volfi attribuire quella mia 
difinizione à ninno Autore» che di quede materie trattalTe: 
che perciò non dilfi di chi fuHe ; ma fupponcndola vi polì 
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la perticola/tf così ^,che tanta noia diede alSig. Montana- 
ri! il quale mai averci fuppofto che diverfamentc aveile po- 
tuto credere ; perche mi pcrfuadcvo che aveflc dovuto daifi 
ad intendere che io non avelie voluto vendere per comune 
difiajzionc di tutti Autori , come cffo accenna a f. I*. 
V. 2 2. quella , che in niuno Autore fi trova. 

E ben- vero chc'credci che efTojò alcuno altro aveflc po- 
tuto dire che io in tal luosocammafTe in maniera molto ilra- 
va^antc ; perche à propofico delle galleggianti Conoidi en- 
tro nel centro di gravita*: glidòvna difinizione non più vi- 
fla : dico che ne dimoltrerò la hìCiti , e con refempio del 
triangolo , e della piramide la provo falfa in quanto alla fe- 
conda parte della difinizione , ove dico chefempre detto piano, t 
detto f alido è divi/o ugualmente in parti di pejo alioluto &c. c 
•non diramino fc corrifponda alla prima parte, nella quale 
dico intom al quale le parti fono di ugual momento : di quc- 
fto non ne io più capitale alcuno , come che non ne avelli 
fatto parola : e dicendo di tornare agi' Equilibri , apporto 
alcune ragioni delle Meccaniche, e termino con i bi ancu 
Metodo invero che farei ftato neceflltato i confePlarlo nori 
Metodo , & a dire che ad arte in quello avevo vo uto di: 
portarmi così confufo; mentre non progmdicavo alla chia-. 
^e^^a dc\i dimoftrazione delle 7. propofizioni promefft^ 
dalle ohan fuori, e lontano me ne trovavo;accio traidub-. 
f c bi) chi JeggefTe non vcdcffc affatto fcoperti quei principij 
; 24 nuovi, ancorché alcuni lo negano ^fopraiqua^t fono per fon^ 
^' da^ima mia fabbrica, di cui fio preparando la materia ;ptx^, 
loche ebbi folo riguardo di non paralogi^^re nelle mie di- 
moLzioni , fenza aver mira ad alcuna conneOìonc deUc 

^alij^^ilendccheniuaadiqucftecofe^^^^^^ 
Dcnfata , oiacchc il Sig. Montanari mi potrebbe dire d'aver con- 
fide afo i mTei fogli aU groffa, e (uperfìcialmente , fenza cercar 
di avvantaoeio.il che parcvami che non aveffe dovuto fare, 
Der non fi Ce al pericolo di (entirfi rifpondere con un^ 

^' ventilare ; Derche col riempiere intorno quefto punto fei 



"èia nM Wglió andare pià acanti; perche fuppongó V.S. Eccell. /*!•; 
fìracca di leggere» & io lo fono di fcrivere . In che confiftc- >. 17. 
rcbbe tutta l'accufa, quale farebbe l'oppofizione? certo che 
altra efer non puole > fe non che io abbia apportato una^ 
difìnizionc i capriccio per convincerla di falfa: Se così e r 
dunque fi veda con quanta maggior fretta chi fi fia /' ave- 
rehbe pututa pigliare per Archimede » Galileo j & altri, Impe- f, lu 
rocche dalla lodevol opera di f occorrere a morti» avcrebbepo- 
tuto sbrigarfi in quel poco d'ora , nel quale quefto argo- v, 11. 
mento formar fi puole : // f{p[fetti ha convinto per falfa quc- 
fta difinÌ7^ione ; ma quefla difini:^one non è di alcuno tutore 
adunque il tuffetti ha c^yinto per falfa la difini^^^one di ninno 
'tutore. Che cosi io g|i averci concedo il tutto reffo fareb- 
be rellato fàtisfatto » & io contento i perche ad arrecarmi 
difturbo vi farebbe flato neceflario il provarmi per falfe ie 
dimoftrazioni > e non una fuppofizione così è con la qua- 
le benifiimo corrono le conclufioni > come credo che ciafcu- 
no giudichi > e che provino quelli* che ebbero ad arroflìifi 
in faccia de i difetti delle loro dimoArazioni : e canto badi 
per la feconda oppofizione • 

Or parmi che altro non mi refli che afpettare di effercJ 
ilTvercito di quei granchi , che io prefi nell' efaminare aila.^ /. 18. 
f. IO. delle propofizioni i cafi della bilancia ; al che però v, 26, 
averei à fommo favore » fe venifTe fatto con modo alquan- 
co differente da quello, che alcuni tengono con i fuoi fcoUri. /. 19^ 

E brevemente rifpondere à quelle tante cofe,che pone il v, i. 
Sig. Montanari àL 18. intorno i quel mio principio che il 
centro di graviti fcenda con maggior'energia > quanto più è 
lontano dall' impedimento con la proporzione delle lonta- 
nanze; poiché elio mi mette la nfpoda in bocca > la più ve- 
ra aggiuitata,che io mai aveffi faputo trovare; Polche 
doppo aver difcorfo delle bafi de i triangoli ,e delle linee af' 
pmptote, che niente polTono progiudicare al mio dire; giac- 
che la natura di un diverfo genere non deve dar redola ali* 
aicrcpaffa à i grani, che fcendono per aria» e dice che fem- 
ore nel fcendere acquilhno maggior celeriti ; e fe io gli do- 
mando con qual proporzione : nfii rifponde avere oHervato 
( qui aoa ri è luogo d' efaminare fe cSo con altri pochi fi 
" ¥% fia 



fia, potuto Ingannare , è pure il noftro Galileo) che corri-i 
fponda tale acceleramento alli quadrati de i tempi : e fc io 
gli domando il perche: mi diri (penfo) che di queflo non 
si rendermene ragione alcuna perche certe forte di pro- 
porzioni fono proprie d'una cofa > e non dell'altre tutte « 
delle quali fe ne poffa fondare una regola generale > c poi 
ricercarne la caufa Fifìca , e mi addurri di nuovo le bafi 
de i triangoli , dell* Afìntoti , che nell* aver un certo accrc* 
fcimento non l'anno con la ftefla proporzione che V ha^ 
quefto medefimo acceleramento. Cosi fo io, & in non dif- 
fimigliante maniera : dico che il centro di graviti fcende con 
ma^'gior energia > quanto più lontano è dal fuo impedimen- 
to ; e fe il Sig. Montanari mi domanda la ragione di quella 
proporzione , che io gli a{Tegno,gli rifpondo cfie le macca- 
niche mi moflrano, che con la proporzione delle lontanan- 
ze dair impedimento i c fe mi replica con un perche^ & io 
gli dò la medefima rifpofta , che i me diede . 

Et in ultimo moftrare , che forza abbia la Gramatica-. » 
e r Aftronomia in quello, che nelle tante volte accennata-. 

ietterà fi trova .a. f. 19. v. 4. 

Io ho fempre (limato che fia cofa non da Gramatico il 
confiderare la grandiflima differenza , che è trai* edere facile 
ad tmmidirfiye teffer bagnato ; perche fe è fero che l'eiTer 
umido ne importi l»efser atto ad accomodarfi all'altrui ter- 
mine , giudico che tra penfieri Fifico-Matematici farebbe^ 
difconveniente il dire che il diamante col bagnarfi s'inumi- 
. difca,e che nell'acqua umido fi renda iljerro, quando più 
tofto l'acqua i quefto leva quell'umiditi, fe è lecito il dir- 
lo, che li diede il fuoco nel liquefarlo. 
- In quefta figura poi non tratto di Aftronomia , ma dico 
■ con efsa volermi introdurre alla dottrina de i momenti,ciio 
ritiene il grave in piani inchinati ; Che perciò cdendo io 
per parlare col linguaggio ,col quale nell'indivifibili favella 
il Cavalcrio, non fono per confiderare i cerchi, fe non fe- 
paratamcnte>& in quanto ciafcuno nel fcendete ritiene una 



certa 



cerca pofizione in- 
torno ad un Aio dia« 
mecroi perpendico- 
lare air Orizzonte » 
il quale fé il mon- 
do a contentafse io 
vorrei chiamare ne 
linea di direzione » 
ò linea del centro » 
ma Afse à differenza 
di tutti gli altri dia- 
metri ; per lo che 
Afse chiamai N P nel 
cerchio N O P : A C 
nel cerchio A G C: 
& H M nel cerchio 
H L M : per il mede- 
lìmo riguardo con 
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Cderai nel cerchio A D C per Afse T A C ^diameti-o 
zontale D B> e corde N P, & H M il che però fon per ri- 
cantare ogni volta» che me ne venga moflraca la necefliti 
per sfuggire qualche afsordo» ò confusone di termini, 

E quefto è quanto nell* afpettare che il Sig. Montanari 
fcn\a repetermi la le7;^ione faccia redere al mondo non ejjer f, 20. 
vera C unica efpevienx^i che gli porto contro &c.C in quello vo- 25. 
glio fperare che non tralafcerà di far reflcilione à quello , 
che io ripiglio nel terzo Dialogo per provare T impodìbili- 
ci > che r aria polfa aver parte in quelli effetti di falire i H* 
quidi nelle cannuccie » e T incontraflabile efperienza » cho 
nei SAGGI DI NAT VR ALI ESPERIENZE, fi legge a f. 100, 
E quefto è quanto» dico» che mi è riulcito poter apportar 
per mia difefa in quelle ore di due foli giorni, che mi fono 
avanzate alle altre mie faccende , che anche qui mi ritengo* 
no fopra una Locanda» ove non ho altro libro» che lo fcar- 
tafaccio della mia debole memoria » nel quale vi leggo che 
fono obbligato i finire per non arrecar maggior tedio a»* 
quelli j che fin qui tanto corccfementc mi aicoltorno. 

IL FINE. 

• Ti 
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Stampifi offcrvati gl'ordini!! 

Fm. 2ardt Vie. Gencr. FlfK 

Il Molto Rcvcr. Padre Lidano ColanelH dellii 
Compagnia di Giesù Confultorc di qucfto S. Vfi- 
zioveda,creferifca con ogni poflibilaccurateiza, 
quefto di io. Settembre i66S. 

fra Ciò: Paolo Giulianetti Cane, del S.Ffzjo di Ftr. 
d' ordine del Pad. l{€^€rendtfs.Jnqt*if.{^c. 

Io Lidano Colanello della Compagnia di Gie* 
sù , Confulcorc del S. VElìo, ho vifto la prefentc 
fcrittura , e non vi ho trovato cofa repugnante alla 
verità della Santa Fede , nè a buoni coftumì . 

Stante &c. Si ftampi in Firenze quefto dì 1 
Settembre 1668. 

fra Ciò: Paolo Giulianetti Cane, del S.Vfzjo di Fir^ 
d' ordme del Pad, IS^enjerendifs. Jnqtàif. (^c^ 

• ■ 

CirvMr^i^ federighi'^ • 
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